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RISPOSTA 


CAVALLERESCA 


A xir. gvEsiri 

Nati per occafionedellaScrittura 
» pubblicata a' Cavalieri, ed 
agli Uomini d* onore * 

t 

&et i [carico dell ’ Imputatone di Relìghft 
contaminata Aggravante la Cbìeft } 
e Chrijlianità di SCIO: 


CHE SI LEGGE IN UN LIBRO 

i S •* 



DIFESA DEL GIUDICIQ; 
* . &c. 
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STAMPATORE 


a chi Legge. 

L E controverse Cineft fatte og- 
gidì l’oggetto della curiofità 3 e 
V impiego de T orchi , contengono per 
lo più Turni adrufi , e deputazioni 
T heologiche , cibo men proprio al pa- 
lato de* Secolari . La Rifpofla ai Do* 
deci Quefiti , cbe ti prefento , benché 
abbia qualche relazione con e fé 5 è 
però d’altra natura. Tratta Qui - 
Jliom Secolarefcbe in punto d' Ono- 
re a richieda di Cavalieri. Tan - . 
to bafia a farne concepire la diver* 
Jit'a della materia , e la novità. Do- 
po ef ere andata attorno quefia Con- 
fiti t a 5 ricercata , e letta avidamen- 
te 5 in Copie manu fritte , ho creduto 
di tuo comodo y e di mio vantaggio 
efibirtela nelle mie Stampe . Vi ho 
me fio alla tefla il Mani f e fio di Scio , 
cbe ha dato occafone ai Quefiti per 

a 2 le- 
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levarti la briga di procurarlo , e 
darti tutto unito fitto rocchio . 
Spero , che troverai in quejìc^ 
poche Carte un eflratto di m affi me y 
e dottrine d’Onore non immeritevoli 
à’una nobile curioftà . Ricevile come 
teflimonio della mia attenzione a 
compiacerti 3 e come caparra d 3 altre 
che fi a spettano d 3 altri c Autori } e che 
non diffido poterti offerire , in fimil 
genere 0 fi mi riufcirà . E vivi felice . 




( y J 

• % r v t'r* ri? 

MANIFESTO 

Pubblicato a Cavalieri, ed aqlì 
Uomini d’Onore prr incarico 
dell Imputazione di Religion - 
contaminata , a'ggravante la 
Chiefa 3 e Crifìianità di Scio . 

E Ufcita ultimamente alle fhmpc la 
Seconda Edizione d un Libro fopra 
le correnti controverfie Cineh cfi 
carter 3^. in lingua Italiana . La fila Fi- 
gura c di Quarto piccolo. Si dice ftam- 
pato in Torino a fpefe di Gio: Battila 
Fontana , l’anno 1709. , e , quel eh c pii* 
notabile, con licenza de* Superiori. Co- 
mincia col Titolo , che porta nel Fron- 
tifpizio , Difefa del Giudìzio Scc. Termina 
con una fentenza di S.Agoftino lib. t. con- 
tri JipiJi.Tarmenìdn. c<tf>. 6 . Là qualità ve- 
ra di qucfto Volume, prefa dall’cflenza 
del contenuto , e non dall’apparenza deli' 
AfTunto, c un Libello ignominiofo per 
le contumelie, c per Tingi urie che và fpar- 
gendo fotte il nome fpeziofo di Difefa 
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«Turi Decreto della Santa Sede/ L’Auto- 
re fi tiene occulto , nè altro*vUol.palefa- 
re di fua condizione , fuor che la dignità 
letteraria , fcrivendofi Dottor di Sorbona. 
L’Originale fenc confcflà un manoferit- 
to Francefe . La Traduzione da Rampar- 
fi , Opera d’un Religiofo Italiano. 

A carte 76. di quello libro fi da un* 
Imputazione di Religione contaminata 
con facrileghe permifiioni , la quale ag- 
grava nel punto più delicato d’onore la 
Chiefa , e Crifìianità di Scio , ed a carte 
77. s’intende perfuaderla al Mondo civile 
con due forti di prove. Prima col Rac- 
conto d’un Fatto fucceduto , quando le 
armi Venete acquifìarono quella Piaz- 
za , e poi con la prodotta d’un Tefìi- 
irsonio, ch’ebbe il principale maneggio 
in quel Fatto. 

La Chiefa, e Crifìianità di quell’Ifola 
non ha perduto nelle fue rovine il diritto 
naturale di mantenerfi illefo il buon no- 
me nelPopinion comune del Mondo. An- 
zi , per tanti beni tolti a lei dalla fortu- 
na , fi trova in maggior impegno di con* 
ferva r fi quella gloria di Religione non 
mai contaminata ,‘che nè pur le contefa 
dalla Tirannia degl’infedeli . 

Non mancano alia hnifera Patria Cit- 

tadi* 
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tadini di mente, c di cuore capace di affa- 
mere a faccia Icoperta la importante^» 
Querela, e di condurla finallultimo gra- 
do di quellonelto Rifentimento, che por- 
tale quallifia condizione d’Attori , o di 
Rei , purché fofle onorata ; in qualfivo- 
glia tempo, in qualunque paragone da 
deciderli nel Tribunale d’Onore. Ma nel 
cafo prelente , non crede fua dignità Io 
fcoprirfi piu di così, chi lì allume quello 
incarco nel Giudicio Cavallerefco , ch’or 
lì dimanda . 

Un’ Accufatore, che perrimorfo, ò 
per viltà tiene occulto il fuo nome j che 
lancia o fièle con mal modo contro di chi 
nè l’hà offefo , nè ha cagione di guardarli 
da lui; ch’è Autor pubblico di Libello 
ignominiofo $ che finalmente da sé lì con- 
vince di fallano col metter su Rampa , di 
fua natura da non permetterli , la licenza 
de' Superiori , non è , dico, perfona di taf 
affare, che lìa capace d’intervenire in con- 
tradittorio giudicio a dar ragione di sè, 
e delle date imputazioni . Della ftelfa_> 
fpezic lì fa il fuo Complice Traduttore > 
il quale, dopo aver cooperato ad opera 
così fatta , cuopreegli pure la viltà dell' 
animo Tuo, efiftudia metterli in ficuro 
dal rifentimento, con celar fra le tene- 

a 4 bre 
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brc il proprio nome, e con porfi in fronte' 
la falvaguardia di Religiófo . 

In tale flato di cole, troppo perdereb- 
be un Cittadino , che per difènder la Pa- 
tria, pigliaffc la parte di Reo a contattar 
Querela con gente indegna di qual fi fof- 
fe cimento onorato ò militare, ò civile. 
Sarebbe per etti troppo onor la mentita . 
Con dar loro la qualità di Attori , fi ver- 
rebbe anche a dare a chi non la merita s 
la parità per venire al confronto delle 
prove, la dignità per comparire in Giu- 
dicioCavallerefco . La via dunque, che 
retta aperta a chi ha l’obbligo, ò la ra- 
gione di giufìificarc la Patria dalla ap- 
porta Calunnia, non è quella di pub- 
blicare il Cartello della Mentita , noti- 
ficandola col nome del Reo dichiarato a 
{ottenerla , per eccitar l’Attore alla prò,, 
va? ma bensì quell'altra ftrada, più ac- 
comodata al cafonoftro, di venire al Ma- 
nifetto della verità , per cui non è bifo- 
gno , che fi notifichi la perfona del pub- 
blicante, affine che fia decifo da gli Uo- 
mini d’onore il punto della Caufa pro- 
mofla : cioè , fe la Chiefa e Criftianità di 
Scio, fi conofcano meritevoli dell’igno- 
minia , che porta la colpa dell’Imputa- 
zione provata 5 ò pure fc l’Accufatore , c*i 


Digitized by Google 



fuo Còmplice, fi meritino l’infamia, con 
cui fi punifcono i Calunniatori convinti 
£ fcn2a più poniamo le ragioni , e degli 
Avversar; , c le nolìre fiotto gli occhi de’ 
Giudici incontaminati d’Onore. 

'Nel Libro citato a car.76. cosi appunto 
fi legge . 

„ £ già che l’argomento propofto dd¥ 
5 , finto Mandarino ci ha richiamato la 
,, fpczie del Maomettifimo c deli’Alco- 
„ rano , finirò la rifutazionc del Libello 
„ fediziofo col riferire un fatto ceniamo, 
3 , c {uccellò non molto lontano di qui • 
„ dal quale ognuno difappallìonato poi 

” *, r ì. ?, md , !care ’ ’ s c S ,iè cofa molto 
„ difficile da credere, che quelli cortefì 

3, e piacevoli Miffionarj permettino nella 
3, Cina a Gentili, ed Idolatri convertiti 
„ l’cfercitare almeno allefterno h riti 
„ fuperfijziofi, c gcntilefchi , a fine di 
„ metterli infìcuro riparo dalle minar- 

„ eie , c petfecuzioni dc’Gongiunù , e 

„ de’Sovrani , mentre fono cohvinti d'aver 
3, permejfo a'T tirchi concertiti , per li (le fio 
,, motivo, VeJ cr ritto pubblico del Maomct. 
„ tifino , e la profejjìone folcane dell’eleo- 
„ rano, con queflo, che profe fi afferò inter - 
„ namente , ed occultamente il Cartoli - 
„ chifmo . Fin qui l’Autore . 

a 5 Erro 
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Eceo nello fletto paragrafo moftrata. 
reputazione, il motivo, e il modo di 
darla. Nell’Imputazione fi vede fingi u- 
ftizia appofta alla noftra Chiefa, c Cri- 
ftaniti , ed è , d’aver violata la Religio- 
ne , quella con permettere , quefta con 
ammettere nella fua compagnia si fatti 
Violatori del Culto Divino . Nel Moti- 
vo fe ne conofce il Difprezzo j ftaptcche, 
" > per dare un’altra Imputazione di Culto 
contaminato- nella Cina a Padri Gefuiti, 
fi perde il rifpetto , e fi offende l’onoranza 
dovuta alla Chiefa e Criftianità di Scio, 
tinto benemerita della Fede > e con que- 
llo fi efpone alla giuda difapprovazione 
de’Fedeli , ed allo' fcherno oltraggioso 
dc’Maomettani . Il modo poi d’indivi- 
• duarc la colpa dell'empia permiifìone ne 
Padri Gefuiti , non può dar giufto pre- 
tefto per contenere l’imputaiione nel fen- 
fo riftrettò deprivata accufa , e d’offefa 
particolare*^ Padri Gefuiti inficine con 
' altri Religi ofi erano Miniftri della Chic- 
fa 5 erano Parti c Direttori della Cfiftia- 
, nitidi Scio i lì punto dclPacenfa era 1* 
oggetto della maggior vigilanza de’no- 
fui Superiori. E'maffima incontraftabi- 
lc , che il Carico fi diffonde guanto l’Ac- 
ca fa , c l’Accufa quanto k Colpa . Come 

ogni 
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ogni privato ha la Tua porzione di pcfo 
in ogni pubblico aggravio,* così ogni 
aggravio privato fi fparge a tutto il pub- 
blico per quanto tutto il pubblico ne 
refta macchiatoci compiacciano pertan- 
to i Giudici d’Onorc d’andar raccoglien- 
do, nell’ Imputazione l’Ingiuftizia ,* nel 
Motivo il Difprezzo? nell’uno, ò nell’al- 
tra l’Ingiuria ? nell’Ingiuria l’univerfali- 
tà del Carico? cd in quella l’obbligo 
della giulìificazionc, eia ragione della 
Querela . Oltre di ciò fon pregati a no- 
tare quel fatto certìffimo , e quel convinti . 
Vi vedranno chiaramente cfprcfioil co- 
ftutne dell’lmpoftore di vantare l’eviden- 
za nell’atto appunto di proferir la men- 
zogna . 

E perche la verità fi vuol porre nel 
miglior lume che polla avere, s andran- 
no di palfo in palio producendo Capito- 
li , che all’ultimo faranno comprovati da 
Tefiimonjdi prefenza , e di veduta, nel 
luogo , e nel tempo degli avvenimenti 
narrati , e delle circoftanze addotte: Te- 
ftimcnj intendo di queJFonefià , cd inte- 
grità , che neceflaria ad ottener piena__, 
fede de i fatti , cd il filenzio almeno , fc 
non il confenfo degli Oftinati • 

v a 6 
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CAPITOLO PRIMO 

DÌYÌfo in quattro Punti . 

Serve per provare , che /’ Imputazione 
diventa univerfale. 

I. M Balfarini Vcfcovo di Scio 

di fanta e cara memoria , e di tal 
credito in Roma da eflère deftinato Vica- 
rio Appoftolico in quelle parti , invigila- 
va con tutto il Tuo Zelo per ovviare a’di-t 
fprdini di Culto, e di Religione. IL Che 
unito col fuo Clero , « co’Padri Domeni- 
cani , e Ca ppuccini, non che co’Padri Ge- 
limi , era Macfìro , e Direttore di quanto 
fi infegnava , c fi operava nella Chiefa , e 
Criftianità di Scio. J IL Che la prò fc (Bo- 
ne della Fede in faccia degrinfedcli {limo- 
lava tutti, non folo ad eflerc , ma ancora 
a comparire oflervanti Crifliani , per non 
mancare all’obbligo della pubblica edifi- 
ca Jtione , e di ferbare nel fuo fplcndore 1 a 
gloria di Dio , e della fua Legge ncll’opi* 
«ione anche de’ftioi , ede’noftri Nemici . 
IV. Che prima di M. Balfarini fu retta, c 
vietata la Chiefa , e Criftianità di Scio da 
un Religiofo di S. Domenico , e da Monf. 

* Ve- 
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Vernerò N.V.Vefcovo di Tine , i» quali** 
tà di Vibratori Apposolici . 

Da quefto primo Capitolo retta prova- 
to , che chi avelie fatto pubblico efercizio 
del Maomettifmo , e folenne profe/Hon© 
dell’Alcorano per efercitar poi occulta* 
mente il Criftianefimo,non poteva reftar* 
occulto a tante diligenze, ed inquifizio- 
ntjettcndo ma Hi me tal permiffione comu- 
ne a perfone varie di letto, di età , di ca- 
pacità , e di fini , e , quel eh e piìì ancora, 
tanto ofièrvatc, ed in tanto obbligo di co- 
feienza di rivelarne il facrilegio a’Sacri 
Tribunali, per chi rifaputo e praticato 
-Tavelle . 

Quindi pur fi comprende, che la colpa, 
e l’ignominia deli’jfmputazione Supporta , 
palla dal particolare de’Gefuiti all’univer- 
fale di tutti gli Ordini lor Compagni nelL* 
Ufficio , e Domenicani , e Cappuccini , e 
giunge fino a’Parochi , e Prelati fupremi , 
cd a tutta la Cri {"fi a ni tà del Pacfe j fecon- 
do il vario obbligo, ò di fapcre la facrile- 
ga permiffionc , ò di rivelarla , ò d’impe- 
dirla . 

Ciò Supporto paflèremo con lordino , 
medefimo de’Paffi, e de’Capitoli a quegli v 
opporti alla elpolìziotie , ed alle confidera- 
zioni del Racconto, prima fonte delle_j 

prò- 
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prove addotte dall’Impoftore per autenti- 
care l’Accufa . 

Tejìo del Racconto a parola per parola 
come Jla nel Libro a r. 77. 

,, Nell’anno 1694. li 15. Settembri, 
,, quando l’Armata Veneta entrò trion- 
9y fante in Scio, e s*impo{fefsò di quell’Ifo- 
„ la , avendo il Gen. Vittoriofo Antonio 
,, Zeno, dato gli ordini opportuni per far’ 
„ ufeire tutti gli Turchi > 300. in circa 
, % di loro , ò per meglio dire 300. 1 \i negati , 
„ pubblicamente riconofciuti per Turchi 
,, di Religione per la pubblica profefljone, 
,, che facevano del Maomettifmo >ejfendofì 
rifugiati in una Mofchea , reclamarono la 
yj milcricordia del Vincitore, fotto prete- 
„ fio , che fodero Criftiani . 

SECONDO CAPITOLO 

Divifq in tre Punti . 

~ • 

Ter mojìrare la falfità delle addotte circo - 
t jìanze dalla qualità de’ Rifugiati) 
e del Rifugio . 

I. /'"''He i Turchi ufeirono dalla Piazza 
\*J patteggiati defler condotti a Cif- 
rile , c non cacciati ,* ma tutti non vollero 

il 
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il bcneficio'del patto. Alcun i reftarono in 
Scio chi a farli, chi a rifarli Criftiani . II. 
Che fra quelli fi contavano molte Donne 
Criftiane , già maritate co’Turchi , ma_» 
non perciò Rinegate j ed altre figlie di 
Padre Turco, e di Crilliana Madre , che 
prima erano venute alla Fede . III. Che 
il Capitan Generale Veneto per venire in 
chiaro di tutti quelli , e della loro difpofi- 
zione circa la Religióne pallata , e ventu- 
ra , egli fu , che gli fece adunar tutti, 
chiudere in una Mofchea , e n’ordinò re- 
fame. 

Quello fecondo Capitolo dà a conofce- 
re la fallita delle circo Aanze addotte dall’ 
Autore . E per verità egli hà telfuta con 
poca verifimiglianzà la favola . Se i Tur- 
chi potevano partire a Ior talento fu 1^ 
Saiche pronte al Tragitto, che Afilo ave- 
vano da cercare nelle Mofchee ? e le Don- 
ne Criftiane, fe ben con abito Tur- 
chefco* non avevano elle più ficuro ri- 
covero nelle Chiele:* DcTurchi poi na- 
tivi fatti Criftiani ferve ancor la memo- 
ria da nominarne più d’uno.Tanto è lun- 
gi , che quei 300. allegati di foprà fof- 
fero trecento. Ri nega ti . 

-- Torniamo al T c{h) «, 
j, E Generale forprelo eh* un sì (Ira- 

ilo. 
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3, no, ccì impenfato cafo, Inviò il P. 
„ Carlini Domenicano, allora Vicario 
,, Generale del Levante, e primo Cap- 
„ pellano dell’Armata ( al prefente Ar- 
„ civefcovo di Napoli di Romania, ò 
„ fìa di Corinto ) per riconofccre co- 
5, fioro', ed interrogarli fopra la lor Re- 
,, ligione . Portatoli colà detto Vicario 
„ Generale , gridarono coloro in Turco 
ad alta voce , che erano veramente 
9 , Criftiani , e che, come tali, diman- 
,, davano mifericordia . Ciò da eflo udi- 
,, to, fatta una diligente ofier va zioncj 
„ dcH’efser di coftoro , ritrovò , che era- 
3 , no la maggior parte Donne per avanti 
3, Crijìiane , Iq quali per poter ammogliar/i 
3, con Turchi, avevano abbracciata publi - 
3, c amente la Religione di Maometto', Ma 
„ indi pentite del loro fallo avevano Jc~ 
,, gretamente fatta V abjura in mano di 
,, certi Tadri Gefuiti , li quali per ripa* 
„ rarlc da’pubblici gaftighi , •{$., dopo 
„ abbracciato il Maomettifmo , foffero 
„ Rate riconofciute aver ripigliato la lor 
3, prima Religione Criftiana , li permet m 
3, tevano di continuare nel pubblico cferci- 
9) 7 d° dell' tAl cor ano con intervenir nelle Mo - 
,, febee , e la pratica de' loro facrileghi ri - 
,, ti, con fimmint[frargli occultamenttri 
: . • San- 
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3J San tifimi Sacramenti , e in conferma 
„ di ciò citavano effe i Padri Gefuiti Io- 
„ roMaeftri , e Direttori . 

CAPITOLO TERZO. 

Divifo in due Punti. 

Che gì ujì i fi co, quante forti di perfine erano 
quelle rinchiufe nella Mofchea , e 
cofa ne fofie fatto . 

I. /*"^He erano quattro forti di Geri- 
va te. Rinegati, che volevano tor- 
nare alla Fede. Turchinati, che dec- 
eleravano di battezzarli . Donne Criftiane 
già maritate co’Turchi , c Tempre rima* 
fte Fedeli . Figliuole di Turchi , e di Cri* 
ftiane , eh erano attualmente Criftiane, 
fe ben’in vefte Turchefca, e perciò con- 
fufe in quel numero . II. Che a’Rine- 
gàti fu fatta fare V abjura cònfucta . I 
Turchi nati Ci mandarono ad effere in- 
finiti . Le Mogli de’Turchi Criftiane 
furono riconciliate con . la Chiefa Le 
Figliuole fi accolfero come Criftiane , e 
pofte ad efercitare con libertà quella-» 
Religione , che avevano profcftàta io-, 
occulto . 

C A* 
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CAPITOLO QUARTO 

Divifo in tré Punti. 

# 

Che mette in chiaro il Tajfo , con cu\ fi prò - 
'Vd /’ Imputazione , cioè delle Donne 
Chrijìiane , PJnegate per maritarfì 
coT archi poi tornate alla Fede t 
e ricevute alla Communione del- 
la Chiefa y e de' Sacramenti , 
tome vuol dare ad intende - 
re rimpojhre. 

I. He in Scio non v’era mafllma t 
nè e fempio d’ammettere a qual- 
fifia communione perfona Ri negata di 
qual fi fòlle fedo , ò condizione . Se tal* 
uno apportata va dalla Fede, era fepa- 
*ratocome parte infetta dalla Chiefa. Nè 
in pubblico, nè in privato, né fotto qua- 
lunque promeffa , ò pretcfto , era mai 
fatto capace , non fol dell’ interna Com- 
munione, che fi forma per la Fede, ò 
perla Carità; ma anche d’ogni efterna, 
e vifìbile fondata sii l’ufo de’ Sacramen- 
ti ; II. Che molte di quelle Donne, le 
quali per povertà , ò per violenza fi ma- 
ritavano con Turchi, non perciò corri- 

mune- 
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ir.unementc abbandonavano la Fede . Per 
ragion del contratto , detto da’Maomet- 
tani Chapin, eflc avevano comune co’ 
Mariti Infedeli ciò che s*apparteneva__» 
all’economia, ma non già quello, che 
fi afpettiva alla Religione. III. Cho 
quelle, fe ben Criftiane , erano collan- 
temente efclufe dall’ufo de’ Sacramenti 
per tre principali ragioni: Dell’ accop- 
piamento con gl’infedeli, del .pericolo 
in cui fi trattenevano , e dell’immondez- 
za contratta da tal Compagnia . 

CAPITOLO QUINTO 

V f <■ * * - 

ÌPer ginflifUare tk eondstta-de-VadrJ Stiri? 
inali , e de' Superiori circa le Figlinoli, 
Criftiane nate di Madre Crìftia - 
na , e dì Vadre Turco . 

X. He le figliuole nate di Padr£__, 
K^j Turco, e di Madre Criftiana , 
quand’era loro inftillato l’amore della 
noftrd. Religione, ed erano tocche dallo 
Spirito della verità, e della grazia, de- 
che determi n afferò d’abbracciarh , e n* 
avefsero il commodo per la morte de’lo* 
ro Padri , erano condotte alla Chiefa . 
Quindi ricevevano le necefiarie iftru- 

zioni . 
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zioni . Conosciutane vera la vocazione, 
erano ricevute alla Communione , ed a* 
Sacramenti. II. Che in tale flato, ef- 
fendo in evidente pericolo della vita, qual 
volta follerò feoperte Criftiane da’Tur- 
chi , erano a/Iìftite dalla Chiefa; e da* 
. Pallori lupremi in due principali cure. L* 
una delfegretoj perche non trafpirallè 
agl’ Infedeli notizia della Ior conversio- 
ne , fc non in tal congiuntura , che la 
gloria di Dio avelie altrimenti richiello • 
A tal fine era ad elle permeilo P abita- 
zione nelle Cale Paterne , e l’Abito della 
Nazione. L’altra cura maggiore confi- 
fieva nell’invigilare , che non reflaffe in 
quelle nè pur’ ombra, che dar potefl^__» 
fofpetto di Maomettifmo. Ond’c, che 
da’Superiori Ecclefiàflici fi raccomanda- 
vano non folo alla condotta Spirituale de* 
Padri Gefuiti ; ma altresì alla vigilanza 
de’PP. Domenicani, ed alla carità de* 
PP. Cappuccini , lenza fottrarle per que- 
llo dall’attenzione de’Parochi ordinar; , 
da’quali tutti i nominati Padri Direttori 
andavano giornalmente ricevendoi lumi 
opportuni per le Savie , e pie lcr dire- 
zioni Sopra quelPanimc . 

Provato quello Capitolo , come fi ve- 
drà daTcftimonj in fine della Scrittura 

no- 
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nominati , ben comprende la prudenza^# 
de’ Giudici d’onore, che l’ Imputazio- 
ne della facrilega permiflìone di confon- 
dere le due profoilìoni di Religione con* 
traria , viene a caricare non njeoo i Pa- 
dri G’cfuiti, che iDomeni^ni,c Cap- 
puccini, i Pa rechi , enfino i Superiori . 
Perche tutti quelli erano per comune^ 
fnftituto in opera di faperla, fe mai ci 
follè , e trovatala , di impedirla . Se I* 
obbligo è comune, comune altresì e’ 1” 
accula circa la colpa del mancare a 
quell’ obbligo . . 

Oltre di ciò comprende il loro auve- 
dimento, che 1* Impoflore riftringe in 
quello punto la prova dell’ Impoftura 
con la fogliente gradazione» Che furon 
ritrovate cfscr quelle perfone in gran 
far te Donne per avanti Crifiane , legna- 
li per poter ammogliarli con Turchi ave- 
vano abbracciata pubblicamente la Religione 
i di Maometto , ma pentite del loro fallo ave- 
vano fegretamente fatta l'abiura in manó 
di certi Tadri Gefuiti , li quali &rc. Lì 
permettevano di continuar nel pubblico e fer- 
riolo dell' alcorano, con intervenir nelle Mof 
chee , e li pratica de ’ lor facrileghi I{iti , 
con forrkninifìrargli occultamente i San tifi- 
mi Sacramenti . Sicché coftui hà da pro- 
vare 
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rare tutti! fèguenti fuppofti.l. Che grati- 
parte di quelle perfone fòlTero Donne già 
maritate coTurchi . II. Che quelle fof- 
ifero prima Criftiane. III. Che per ma- 
ritarli co* Turchi a velièro ri negata la 
Fede. IV. Qhe dopo fi fodero pentite , 
ed a velièro abjutato . V. Che in taleu 
flato profedaflèro il Maomettifmo pub- 
blicamente , e il Cattolichilmoin fegre- 
toj e quello è il punto della Imputa- 
zione. Come poi s’accingea provare la 
pubblica profelfìone deir Alcorano in 
quelle Donne ? Eccolo . Con la prette* 
de Sacrileghi Ulti Turchefchi , e con inter- 
venire nelle Mo febee . Tengano i nobi- 
lilfimi Giudici a memoria quella prova , 
per cui farò il fello Capitolo , dopo aver 
confederato , che i cinque fuppolli fatti 
con gradazione dall’Autore per venire 
all’ Imputazione, fon tutti convinti di 
fallita ne’CapitoIi fopra notati , come 
gnun potrà rivedere fenza fiancare i 
Giudici con la noja del replicarne il 
confronto* 
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CAPITOLO SESTO- 

t 

Divifo in tré Punti. 

I 

Ter mojlrare con evidenzi, che quelle Don- 
'■ ne non potevano e fere it are quella pub- 
blica prtfejftone deli* alcorano , c o- 
me s’ impegna , e fpecifica l’ xÀu* , 
tote per provare là confusone 
delle due Religion t permejfa , 

• in Scio . ‘ 




A ^ 


* ■ s 

T. He i Turchi non hanno Idoli , - 
\^j non hanno Immagini , non han - 
Sacnfic/ . IL Che i Miniftri di quella 
Setta' chiamati Cozza , non trattane 
punti di Religione* .« cii pietà con Cla-, 
mini ^e meqo coli le Dònne , alle quali 
adirono folo negli cftremi , ed in pun- 
to di morte-. III. Che per legge invio- 
labile confermata dal coflume di dieci 
Secoli , le Donne fono per Tempre ef« 
clufe da* Tempi, ° fìen Mofchee de\ 
Maomettani, ri fervando al fello più de- 
bole per cafa d’orazione la cafa dome- 
nica . * 

- Non so come i Giudici d’Onore pof- 
fa no più negarmi la fèntenza., con cui 

„ retti 
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refi! pubblicato per convinto di Calun- 
nia flmpollore. È' provato non folo con 
Teftimonj qui a ’ piedi fotcofcritti ; ma 
con le teftimonianze delle Leggi Tur- 
chefchc , e di quanti fanno gli ufi loro, 
che in fatto non poflano le Donne ave* 
re praticato pubblicamente quei BJti J acri - 
leghi , che non efercitanole Maomettane , 
e’1 pubblico efercizio dell' ^Alcorano con in* 
Pervenire nelle Mofchee dove mai non met- 
ton piede le Donne . E con quello' tanto 
fallo quanto importibil lupporto ei vuol 
provare appunto l’Imputazione della fa- 
crjjega mefcolanza delle due Religioni* 
La cola è troppa chiara , ed evidente 
per metterla in dubbio. L’Accula non 
provata dall* Acculante , anzi convinta 
di fai fa .con le fue fìelfe prove , c la pro- 
va maggiore per giuftificare 1* Accula- 
to . L’Imputazione poi non mantenuta 
a difonore dell’ Imputato , diventa Im- 
poflura manifella ad infamia dell’Impo- 
Rore. Solito e giufro giudicio del Cielo, 
à follievo dell’Innocenza , che per ordi- 
nario il Calunniatore fi auviluppi da fe 
come il Bombice, con quello rterto,che 
fputa dalle vifeere per la bocca . 

Finiamo il Racconto con la conclusone % 
che vi fà l’impojìore . 

Ciò 
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3 , Ciò riferito ài Generale, ordinò S. 
,, E. c he fi facejfe il confronto di dette 
„ Donne con li Tadri Gefuiti da loro ci- 
tati e particolarmente con il P. Lu- 
„ maca, che era il principale di quelli, 
„ da’quali quelle mifere dicevano d’ef- 
„ fcr dirette , e ammaeflrate s che venu- 
„ ti al confronto, riconobbero per loro 
3, penitenti la maggior parte delle det« 
3, te Donne . La grazia dtKconcclTa a 
,, quei poveri e /empiici lufingbati , a quali 
„ fi fece far nuova abjura , con inftruirli , 

3, che mai non era permeilo profetare 
,3 una Religione riconofciuta per falfa , 

4 , per qualunque motivo, anche di fai- 
3, vare la vita , e furono gravemente rim - 
3, proverati que Mae fri , così poco pratici 

3, della Dottrina Evangelica , e deliri .• 

3, fentenza di Crifto : Matth. lo.Siquis 
3, me negaverit cor am hominibus , C7* é-fj 
a negabo eum corono Tatre meo . 

A quella chiufa dell’ Impoftore ag* 
giungo per oflervazione così di palfig* 
gio a * Giudici miei onorati/Iìm! . Che 
circa il confronto delle Donne co’ Padri 
Gefuiti , e la grave riprenfione loro fatea , 
ficcome a'Maeftri poco pratici , farebbono 
quei di Scio poco grati a’meriti de’Padri 
con la loro Criftianità , fe non aggiuiv 

b gef- 
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gcfscro un Capitolo in onor loro per 
contraporlo al biafimo procurato alla lor 
condotta dall’Impoftore . A Ile circolimi- 
ze di fatto, addottein qucfto Paragrafa 
non ci opponiamo con Capitalo parti» 
colare , esfendo virtualmente rifiutate 
da’ Capitoli precedenti . Solo fi confide- 
rà , che le l’Autore se mollo a fcrivere 
un Libello ignomimofo per Carità Cri- 
lliana , come attefta a c. 3. S egli è cosi 
male informato dèlia Religione Maomet- 
tana „ come s'ù mostrato nelle Donne in- 
trodotte nelle Mofchee , fi può conchiude- 
rc , ch’egli è quel che confonde le due 
leggi a sé mal note.. 

Comefà , nqn fenza malizia , nel con- 
fondere un Sedo con l’ altro parlando 
delle Donne, èhe fecondo luì avevano 
fatta Pabjura , per quanto dice di fopra, 

■ e poi qui le chiama,, j Quel poveri e feni- 
lici lufinga.tr , acauli fi fece fare nuova 
abiura, con in fruirli' Cr’c. La nuova ab- 
jura fuppone la vecchia > e la vecchia 
abjura fatta in mano dc’Padri Gefuiti,. 
al fu o dire , era delle Donne, e non 
degli Uomini . I Giudici favi potranno 
comprendere anche in quello la buona 
Fede d andare ampliando L Imputazione 
dalla abjura delle Donne , a tutti quel • 

Rifu- 
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Rifugiati, detti di fopra 300. Rinegati. 
Quello c bcn’altro, che il fatto certi f- 
fimo , e 7 convinti vantato nel proemio 
del Racconto. Non è poi da tacerli co- 
me l’abbia ben’imitato il dotto fio Pra- 
duttor Rcligiofo nella metamorfoii d’ 
Uomini in Donne , mentre ha fcritto , 
che le Donne ri negavano per poter am- 
mogliarfì con Turchi . Termine, che po- 
trebbe appena paflàre, fe le Donne_» 
rinegando per ammogliarft co' Turchi , 
diventaflfero Ermafrodite . Ciò ollervato 
così di palfaggio, come s’ c detto 3 po- 
niamo il 

CAPITOLO SETTIMO 

D r un fol Punto. 

Ter comprovare la condotta de'Vadrì Ce- 
fuiti , ne' quali e individuata /’ Impu- 
tazione comune alla Chicfa y ed 
alla Criftianrtà di Scio . 

I. circa i Padri della Compi- 

V f gnia in Scia per la nolìra efpe- 
rienza, e per quella de’noftri Maggio- 
ri , parlandone y tanto come Uomini d* 
onore . quanto come Criftiani , prote- 

b z Ria- 
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f??amo dinanzi a Dio, ed al Mondo O-J 
norato d’avere Tempre veduta in loro una 
Regolarità efemplarillima , di vita lon- 
tana da ogni fcandalo, e nella dottri- 
na, e ne’coftumij ed un Zelo inlìgne_^ 
per la gloria di Dio, e per falute dei- 
ramine noflre. 

Finito il Racconto , e i Capitoli a 
quello opporti, ‘reità a fentire la Pro. 
dotta deTeftimonj fatta daH’Impoftore. 
Ed è quella a c.j$. % 

„ Non cito già morti in tertimoniodel 
„ fatto; vive il degno Prelato Arcive- 
,, fcovodi Napoli di Romania , il qua- 
„ le, fìccome per comando pubblico ma^ 
„ neggiò quclTafTarc, così ne dark puh - 
,, blica teftimonianza a chiunque fi com- 
„ piacerà ricercarlo . E qui finifc e T Au- 
„ toro . 

I Giudici d’Onore avranno già oftèr- 
vato il folito vanto nel dire di non citar 
morti r Ma che cita un Teftimonio vi- 
vo ; Ma fido; e vuol farne un Tefti- 
monio sì valevole da fpacciar gli accu- 
lati per convinti, e per certiffmo il fatto. 
Avranno oft'ervato, che quello Teftimo- 
nio è meffo in fcena come perfonaggro , 
c parte clfenziale del rayoglimcnto in- 
trodotto* Avranno pure oflèrvato , che 
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è Teftimomo offerto a chi vorrà andare 
fino in Morea a interrogarlo j non è pro- 
dotto con la fua Fede , come fi deve in sì 
fatte accufe d’infamia . 

Il Tribunal d’Onore è comporto d’u- 
na sì ampia Univerfità,chemai non fi ra- 
duna ad accettarei Tetti monj offerti nè 
dall’ Accufatore ad offefa , nè dall’Ac- 
cufato a difefa. Però l’offerirli è un van- 
tarli , non un produrli . 

Sia poi come fi voglia , è vano , che 
M. Arcivefcovo abbia da atteftare ciò 
che ha maneggiato effendo Cappellano, 
qualvolta è già provato con abbondanza 
di Teftimonj il contrario di quanto vien 
detto, ch’egli forte per atteftare . Ma 
non farà poi nè anche così . E più pro- 
babile, che l’Impoftore, come fi è abu- 
fato della verità per accufare , fi Ga an- 
che abufato del credito di M. Arcivefco- 
vo per provare. Ed è più che certo, che 
Uomo degno non avrebbe potuto con- 
fermare per. vera cofa per altro già pro- 
vata per falfa. Retti l’Impoftore nella 
fua mala fede , fenza che sabbiati da_^ 
far tante miglia, nè d’afpettare tanto 
tempo, per bavere l’altrui Teftimonian- 
ze , alle quali per ogni buon rifpetto, 
in tal cafo, che mai non fi fuppono, 

' con 
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con la debita riverenza fin da qucft’ora 
»fi protetta. 

Veduta la prova del Racconto , e la 
prodotta del Tcftimonio, e le contra- 
prove in contrario, fono fupplicati tut- 
ti gli Uomini , e Cavalieri d’onore, a’ 
quali è indirazzato il prefente Manifctto 
di venire .alla definitiva loro fentenza 9 
e condannare Plmpofto re, ed il fuo Com- 
plice alla pena, che c dalle leggi d’ono- 
re preferì tta, e che fi meritano 5 quegli, 
per aver data la calunniofa Imputazio- 
ne ; quelli , per aver cooperato a darla - 
Tempo fu cne i Calunniatori convinti 
nello {leccato fi davano a publicarc con 
le Trombe , ed a portarfi dipinti dal 
Vincitore, non tanto per Trofeo della 
Vittoria, quanto per pubblico efempio, 
affinché ogni altro fi guardattè da fimi! 
colpa s c per pubblico profitto , attui* 
che nettun’altro potette ettfer’ofFefo da si 
fatti colpevoli . Confettano anche i Ca- 
valieri il vantaggio di giuftizia , fe non 
di bravura, delle prove Civili fopra le 
Militari. Con quanta dunque maggior 
ragione chi convince con le Civili ha da 
chieder l'ufo praticato nelle Militari'? 
Che fe l'ufo è abolito nelle Militari , 
«on farà mai abolito per le Civili . La 

fama 
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fama è quella che mona li Tromba , e 
pubblica l’ Imputazione convinta già di 
Calunnia. Il Ritratto dell* Impodore fi 
forma nell’opinione d’ogni Giudice d’ 
Onore, per difapprovarne l’Azione in- 
degna , e per guardarli dalla Perfona , 
d’un Calunniatore convinto . Ma nel ca- 
lo noftro come lì può dipingere l’Irnpo- 
ftor che fi afeonde ? che, recando igno- 
to il fuo volto al fenfo, non può ede- 
re mai ben’eibgiato dalla mente? Ba- 
lla , o Giudici rettidìmi d’onore , bada 
dipingere come fi può PImpoltore c il 
fuo Complice, pigliandone l’idea e i co- 
lori dal loro libro, dove è regidrata la 
nera imputazione . Cioè a dire , for- 
mandoli in capo una fantalìma di Dot- 
tore, qual fi dice l'uno; e di Religiofo, 
qual l’altro s’intitola, colorita di bian- 
co e di nero , per efprimere il candore 
dell’Innocenza offufeato col nero della 
Calunnia. In tal figurane il Principale, 
né il Complice , né con quedo libro , 
né con altre lor voci articolate , ò fcrit- 
te potranno più haver fede in alcun», 
giudicio , ove s’intenda onore; alcun* 
Uomo d’onore non potrà più dar loro 
credenza fenza mancare a quella Giudi- 
zia , che è il fondamento dclPonor loro, 
b 4 e a quel- 


e a quella legge , che così punifce i 
Calunniatori convinti, c fenza metterli 
a rifehio , che lor s’imputi a ragione d’ 
aver relazione con gente già notata di 
tàl’infamia. Qucfto tutto fia detto , ed 
allegato, e chiedo per levare l’aggra- 
vio alla Chiefa e Criftianità di Scio im- 
putata di colpa tanto infame, quanto 
iacrilegas e per cooperare al pubblico 
intereflè di divertir le calunnie in uni- 
verfale, e’1 danno, che potrebbero re- 
care quefti Particolari Calunniatori , fe 
più trovaflero fede nel Mondo . 

Avanti di terminare la fcrittura con 
la nota de’Teftimonj comprovanti quan- 
to se detto , fi fà una protetta di non 
pregiudicare a qualunque altro avette 
parte nella prefente Querela , ed in par- 
ticolare a’PP. Gefuiti , che ne fonodi- 
ttintamente gli offefi. Oltre a qucfto fi 
protetta, come, ufato quel Rifentimen- 
to che fi conviene a Gente d’ Onere , fi 
lafcia , come fi deve da Genti Criftiane , 
il cattigo di sì fatte trafgrettioni a i Prin- 
cipi de’quali è giuri ("dizione punirli con 
altro, che col folo di (onore > e non me- 
no fe ne lafcia la vendetta a Dio Pro- 
tettore diftinto degrin nocenti , e che a 
fe la auvoca , e fe la riferba come So« 
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vrano fopra tutti i Sovrani . Mìhì vìndi- 
(1(1,0* ego retr'duam . 

I Nomi dc’Teftimonj, che provano 
in tutti i loro punti tutti i Capitoli, ed 
anche ogni altra circoftanza del Raccon- 
to , fecondo le contraprove % fono li fei 
feguenti. 

D. Francefco Gìuffiniani qu, Varile con 
mio giuramento affermo quanto dì fo- 
fra • 

lo Vietro Marcopoli Sacerdote qu. Gio- 
vanni con mio giuramento affermo 
quanto di /òpra . 

Jo D tignalo Vangali qu. Marcantonio 
con mio giuramento affermo quanto di 
/opra- 
lo ^Andrea Soffietti qu. Domenico con mio 
giuramento affermo quanto di fopra . 

Io Geòrgia Domenici qu . 'ìffjcolao con mio 
giuramento affermo quanto di fopra . 

Io Gio. Dandoria qu, Gio . Batti/} a affer • 
mo con mio giuramento quanto di fo- 
pra. 

Li Nomi de’Signori Ufficiali Stranie- 
ri , che comandavano in v Terra con va- 

b $ rie 
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rte Cariche nell’ acquifto di Scio , che 
negano il fatto come vien deporto dalf 
Impoftore , e van confermando Flmpu- 
tazionc per Calunnia , fono 

S. E. il Sig. Cenerai di Battaglia òri- 
mal di. 

V lllujìrifs. Sig . Maggior di Battaglia 
Sala , ora Governatore dell' %Armì i» 
Verona. 

IdlUtiJìrifs. Sig . Colonnello delle Cernidc 
Venete Mafperoni . 

Atteftano la fallita del Racconto , e 
fa Calunnia dell’Imputazione in Carte 
fottofcritte di propria mano , e figillate 
co’ loro Impronti. 

Lo fteflo confermano in altre Carte 
con le loro fottolcrizioni li feguenti Uf- 
ficiali . 

Maggior Manli del Reggimento Veneto 
Reale Bolano . 

Capitan Oranti Bùgoli Reggimento Vene- 
to Reale. 

Capitan Tenente Maraviglia Reggimen- 
to Veneto Reale . 

Tenente Capino della Compagnia GianCtK 
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Reggimento Veneto Reale 

Tenente Zor \ [/ della Compagnia Buffetti 
Reggimento Veneto Reale . 

Tenente Badino della Compagnia Mar oli 
Reggimento Veneto Reale . 

Tenente Guidottì della Compagnia Te - 
nente Coione Ilo Vurachien Reggimento 
Veneto Reale, 

Dopo tutti fi viene a produrre folo , e 
diftinto , come conviene al Grado, ed 
al merito per grazia d’onore, e per chiu- 
dere tutto il Manifefto con la dignità d’ 
un gran Nome 1 ’ Atteftato di S. E. il 
Sig . Mdamo Enrico Conte di Stai nati , Con - 
te del S. R i L Marejciallo Generale in Cd. 
pite delle ^Armate della Serenijjìmo Repub- 
blica di Venezia, come in Tuo Atteftato 
graziofo rilafciato in Verona dalla fua 
Segreteria li 2. Genaro 1710. fottoferit- 
to di propria mano , e figillato con le 
Arme . 

Tutte le nominate Fedi fono rivedute, 
autenticate, e legalizate nella Cancelle- 
ria Pretoria di Verona con pubblico fi- 
glilo, e fottoferizioni de’Cancellicri lot- 
to il dì 11 . Decembre 1709., c lotto li 
4. Genaro 1710. 

B 6 Tut. 
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Tutti quelli Attellati nel loro Origi- 
nale Autentico faranno conferrati da * 

Perfone degne di fede per manifeftarli 
occorrendo a chi volefle vederli, ò efa- 
minarli 5 e chi ne vuol copia , pubblichi 
quello fuo defiderio , aflcgnanao la Cit- 
tà , ed in quella un’Ufficio non fofpetto, 
che faranno quivi deportati prontamen- 
te, e vi fi laiceranno tutto quel tempo, 
che occorrerà per render conto della lo- 
ro validità , e corrifpondenza , con quel 
che di effi è riferito in quella Scrittura . 


RIS* 


Digitized by Google 



i 37 > 

RISPOSTA 

CAVALLERESCA 
Del Sig. N. N. 

Sopra la Scrittura d* un Nobile di 
Scio 5 pubblicata per ifcarico dell 1 
, Imputazione data alla Cbiefa , e 
Criftianita di queir lfol a dall y %Au* 
tore d y un Libro intitolato 

difessa del giudizio, &c. 

• \ : 

• CASO.' 



Ella feconda Edizione d un Li- 
bro , ch’ha per Titola DIFE- 
SA DEL GIUDICIO , & c . 
fi legge à c. 77 . un Racconto , 
con cui l’Autore intende provare, chei 
Padri Gefuiti pcrmettefiero in Scio il 
pubblico cfercizio del Maometifino a* 
Criftiani, oflfervando il Cattolichifmo 
in fecreto. Quella Imputazione di Refi- 
gion contaminata par introdotta in quel 
Volume , che tratta delle Controverfie 
Cinefi, qual fatto ellraneo all’argomen- 
to , c 
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CO, è Col per rendere più vcrifinalle un’al- 
tra accufa , non di genere digerente , da- 
ta ai Padri della fteflà Compagnia Mif- 
fionarj alla Cina r Di concedere aMoro 
Neofiti un Mifto limile di Riti Crifiiani , 
e Gentili . 

Cotnparfo alla luce il Libro, un No* 
inle di Scio ha filmata gravemente ptfè/à 
liella riputazione' la Chiefa , e la Crifiia- 
nità di quell'Ifola dalla difamazione d'un* 
abufo di Religione tanto abominevole- 
Ricreduto nella fua Patria . Si tenne i n__, 
dèbbitodi fcariear l’una , e l’altra di cosi 
nera infamia. Mandò fuori una Scrittu- 
ra a pale (are la verità del fucceflo agli 
Uomini d’Onore , ed a provare l’Impo- 
ftura in faccia ali’Impofiore medefimo . 
E*quefta appunto, iene n èli’ a nneflo E- 
femplare ftampato fi trasmette con P In- 
formazione del Calo , perche polfa cfler 
meglio in ogni fua parte confiderata rièl 
far la Rifpofia , che fi richiede . 

Molti Cavalieri hanno ietta la Scritto^ 
ra, enei pohdezarla han fatto nafcère^ 
molti dubbj 7 i quali a Ior nome ridotti 
in altrettanti Quelli , fi mandano con_i 
altre ; éàrte, e notizie credute opportune 
a’Profeflòri in Cavalleria, pregandoli 
delle loro Decifioni . Serviranno ad in* 

firn- 
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ftruzioné di chi dubita , ad onore del 

vero , che unicamente fi cerca j ed a van- 
taggio di chi merita in fuo favor la fen- 
tenza del Mondo Onorato in quella gra- 
ve, ecuriofa Querela . 

quesiti. 

I. Se il Nobile di Scio Afliin- 
tore della Querela avelie giufti- 
zia d'alfumerla. La ragione del 
dubbio fi è . Che l'Imputazione 
è data in particolare a'Padri Ge- 
fuiti di Scio , non a tutta quella 
Chiefa , e Crifiianità ; e non a fi- 
ne di porle in mala opinione nel 
Mondo* mà a folo oggetto di pro- 
vare con quell’ efempio un altra 
fomigliante colpa ne' Padri della 
Compagnia. 

II. Se pollo, chea quel No- 
bile comperifce l'azione di pi- 
gliarli la Querela per difela della 
Patria , dovefie in tale azione te- 
ner occulto il fuo nome . 

III. Se 
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III. Se debba riprenderli il Di- 
fensore d’elfer difeefo nella fusi 
Scrittura ad alcune circollanzc^ 
fuori della Caufa di Scio j aggra- 
vanti l’Autore Auverfario ; com J 
è il toccare la falfa licenza de' Su- 
periori per la Rampa , e Teflèr 1 ui 
Compolitore di Libello ignomi- 
niofo . 

IV. Se neireffecuzione della_, 
fua Difefa abbia quel Nobile of* 
fervato il vero Metodo d’Onore 
nello /caricare la Patria della Im- 
putazione ingiuriofa ì ò pur do- 
ve/Te dar la Mentita * come s’ufa 
nelle Oifefe di parole 3 ed atteru 
dere dall'Attore le prove . 

V. Se 3 e/fendo noto per pub- 
blica voce , e fama , che TAuto- 
re del Libro citato è un Religiofo 
Regolare 3 poteva il Nobile Di- 
fenfore prender quell’ ordine di 
Giudicio Cavallerefco , che fem- 
bra convenirli folamente tra Se- 
colari di qualità . 

VI. Se 
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VI. Se veramente l'Autore ri- 


prefo s'intenda convinto dalla » 

Scrittura di /carico, eperconfe- 
guenza fia tenuto il biondo ono* 
rato a dar lua lentenza, e con- 
dannar l'Accufante alla pena de- 
gli Impottori . 

VII. Se retti più luogo all'Ac- 
cufatore per difenderli^ òcoii_* 
introdurre attualmente la Tetti- 
monianza offerta del P. Carlini; 
ò con provare d'aver* udito quan- 
to ha fcritto a quel patto dal P. 
Carlini , n da altri - 

Vili. Se l'Autore, ò non mai 
rifpondeflc, ò rifpondendo ad- 
ducette in fua difcolpa di non ef- 
fcr tenuto a far rifpotta alcuna a 
tal forte di Scrittura > per etter'- 
égli perfona Religiofa , e fepara- 
ta dal Mondo , che giudicio do- 
vrebbe farne il Tribunal d' Ono- 
re? : j . 


IX. Se l'Autore protettane d' 

aver fcritto da femplice Relato- 
re, 
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re , c di non aver avuto intenzio- 
ne di aggravare la Città di Scio 
e però ritrattare in quanto a le 
ogni fuo detto ; potrebbe una^ 
tal Jfoddisfazione riparar TOnorc 
ofFefo di quella Città , e giova- 
rebbe a liberar lui dalla pena , c 
dalla colpa delflmpoftura ? 

X. Se, non trovandoli oflfefa * 
che non abbia il fuo riparo , e non 
fervendo alcuno de'fopradetti 
compenfi, vi folle altro partito 
per r OfFenlore , calo che bramaf. 
le di riparare all' Ingiuri a fat- 
ta, e di ricuperare l'Onore per- 
duto. 

XI. Se f Autore Ingiuriofo ; 
convinto & quella Impoltura , ed 
ollinato Tua colpa, polfa_, 
più trovar fede nelle Imputazioni 
d'altra natura, e d’altro luogo 
appolle ai Padri della Compa- 
gnia , ò che folfe per apponere a 
chi che fia con la voce , òcon la 
penna . 

XII. Se 
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XII. Se i Padri Gelimi ftimaf- 
fero oportuno d* informare il 
Mondo sii le tante colpe y che lo> 
ro attribuifce il Libro notaro , in 
qual forma dovrebbero regolarli 
per non confettare giudicio al 
Tribunal d'Onore con unlmpo- 
flore già dichiarato , ed indegno 
di efler ammetto in cotradittorio 
a confronto di Gente Onorata ? 

RISPOSTA. 

. , . » • * 

1 Dubbj convertiti in Problemi , ò fica 
Quelli Cavallerefchi , nati nel pon* 
Aerare la Scrittura già pubblicata dal 
Nobile di Scio, trafmeflàmi in compa* 
gnia d'altre notizie a lume delle Rifpofte 
ricercate, fon degni parti della fa via cu» 
riofità, che gli ha formati, L’onore 
che tanti Cavalieri mi fanno nel creder-* 
mi abile a fcior quelli nodi quanto bali* 
a contentare la loro afpettazione , m’ob- 
bliga a fervidi con tutta follecitudine, e 
con eguale attenzione . La mia Rifpofla 
immiterà la mia ubbidienza . Prenderà 

rego* 
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regola , ed Ordine dalla loro Propofta . 
Di Quelito in Quelito verrà notando Je 
Soluzioni , dopo d'aver premcfla quella 
luce di Morale Dottrina, ch’é necclTaria 
per dileguare ogni ombra frappofla trà 
l’Intelletto, ed il vero . E lenza piu ec- 
comi alle mani con le dificoltà de’ pro- 
poli! Queliti . 

PRIMO QUESITO. 

L A prima cura d’ogni Uomo d’O- 
nore , che li allume a praticare un 

rifentimento , è il giulìificare la fua , 

Querela . La ragione ha da elTère il pri- 
mo Mobile d’ogni azione Umana,* mi 
fopra tutto nelle Querele . Troppo im- 
porta alla comune Felicità la Concordia 
ae’Cittadini . Chi la turba li può a gran 

fatica fotrarre dall’odio dell'interrotta » 

tranquillità, con la ncccAità leggitima d* 
averla a turbare . I Principi , che A van- 
tano d’aver a render ragione appena a 
Dio delle loro difpolìzioni , fi prendono 
Cottimo penfiero di giulìificare , ò di col- 
lorire la giuftizia delle lor guerre . Ogni 
privata inimicizia li sforza di conciliarli 
la fcufa col’impegno di qualche Provo- 
cazione. Qual fi fia ofFefa di mano , ò ? 
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di lingua procura di metterli in fronte la 
falvaguardia di necctfaria Difefa . Tan- 
to importa il tenerli in credito col Mon- 
do di non edere il Provocatore nellc_> 

Querele , il Violatore della pubblica * 

quiete in ogni forte di Riffa . Quella é 
.Ma dima troppo bene provata dalla fpe- 
rienza . 

Podo l’obbligo di Ieggitimar la Que- 
rela in chi fe la prende, refta a vedere. 
Se ogni Cittadino abbia ragione di cn- ' 
trar in Campo a difender l’Onore offèfo 
della Patria . Equal fìa il cafo, in cui 
veramente la Patria da offefa nell’ Ono- 
re . Su quelli d ue Cardini lì gira tutta 
la Difputa del Primo Quelito . Anzi 
tutta fopra d’un Polo. Quando la Pa- 
tria e offefa nell’Onore . E’ fuor di dub* 
bio , che ogni Cittadino abbia ragione 
d affitmer Querela , per procurarne il 
riparo. La Patria non e altro, che gli 
Redi Cittadini uniti in un Corpo ,* dalla 
Natura, col fargli nafeere dentro le del- 
le Murai dall’ordine del governer, col 
fargli vivere fotto le delie Leggi . Gli 
Uomini non lì fono ridotti a viver infìe- 
me, fe non per collegati ad impedir le 
private , ed a ribatter le pubbliche in- 
giurie . 
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' La verità , 1» gravità dell’ingiuria é 
quella fola cagione , che giuftifica gli 
onorati rifentimenti . L’ingiuria è uti_, 
mifto di fprczzo , e d’ ingiuftizia , con 
cui fi toglie , ò fi nega ad altrui ciò che è 
fuo ; e gli fi niega, ò fegli toglie con 
detrimento del fuo Onore . Il Dilprczzo 9 

e ringiuftizia fon argomenti di colpa » 

nell’ Offèfo , di mala opinione neli’Otten- 
forc . L’Onore è quella (lima con cui s r 
accompagna la cognizione dell'altrui 
inerito efpreflfo con fegni fenfibili della 
giuflizia , che gir fi rende. Il Merito ve- 
ro, e propria di ciafcheduno confido 
nell’ efferci zio di quelle Virtù, che fona 
particolari del fuo Inftituto, che fon do- 
vute dal fuo ufficio alla pubblica utilità ~ 
Chi ha buon’occhio Morale hà già vedu* 
ta in faccia la qualità dell’Ingiuria rice- 
vuta dalla Città di Scio , e la giuflizia di 
chi fe n’hà affunto la Querela . La Virtù 
propria d’una Chiefa , il dovere d* una 
Criftianità qual' è fopra tutti? 11 Cul- 
to incontaminato della Fede, che infig- 
gila ; della Religion , che prò fella . Chi 
loro imputa un milìo Sacrilego di Van- 
gelo, ò d’ Alcorano veramente le infi- 
ma . Le rnoflra deficienti in quel pregio r 
«he da Ior pretende il Ciclo , e la Terra* 

Le 
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Le dà a vedere macchiate di quella col- 
pa , ch’è più abominevole in loro , e 
colpa diftruttiva di lor mcdefime, e con- 
traria a quel fine, che fe coftituifcc in ef- 
ferc di vera Chicfa, e di vera Criftiani- 
tà . Nè giova il dire.. JL 'imputazióne va 
a foli Gefuiti . I G'efuiti , oltre ali* eflèr 
parte di quella Criftianità, e Mini (tri di 
quella Chiefa, fono acculati come ca- 
gione di quelle abominazione f ma quel- 
l’ abominazione viene a macchiare tutta 
quella Criftianità ,. per aver avuti Cri- 
ft iani così moftruofi > tutta quella Chie- 
fa , per aver fofferti Miniftri così fa- 
cri leghi y ed abufi così intollerabili . L* 
ignoranza in qtrefto cafo non difcolpa i 
Superiori r non purga i Compagni. La 
Vigilanza nel tener incontaminata la Re- 
ligione Criftiana in mezo airinfczion__» 
contaggiofa di Sette immonde , è l’ ob- 
bligo maggiore de Superiori colunpcdir- 
la, de* fudditi col denunziarla .. Non vi 
può effer fegreto, che giuftifichi la tra- 
feuraggine, nè Fede umana, che favo- 
rita il fegreto . Comune è la colpa , co- 
mune l’infamia d’un facrilegio di Culto* 
introdotto nella Religione a un Paefe T 
fe ben dicefi introdotto da pochi .• Noti 
iafeia d’eflcr comune a tutta la Città 1* 

ruvi- 
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jruvina , pèrche fien pochi coloro che ne 
tradifcono la Porta a’Nimici . Chi pre- 
tta fede all’imputazione dell’ Acculante 
dcttefìa i Geluiti come Autori del delitc 
ben sì ,* patta però a formare un’opinione 
ttniftra della Chiefa, e della Criftianità 
infetta di quel delitto. L’ ha in viliffimo 
concetto . Ne parla con orrore , e con 
vilipendio. Quella è appunto l'Infàmia 
introdotta in Scio da quella Accula par- 
ticolare, fatta poi comune a tutti da__» 
quel contaggio , che feco porta , e con 
cui s’appiglia a ciafcheduno nella parte, 
che a lui nc tocca. 

* Verità, e convenienze beni ttìmo note 
ài Nobile di Scio . Impiega tutta la por- 
zione della fu a fcrittura , che ferve di 
proemio , prima ad individuare la fua 
Querela, pofeia a giuttificarla . Mo- 
ttra , che di particolare diventa univer- 
fale l’Ingiuria . Ne’ Capitoli , e Punti , 
che va producendo , prova la Vigilanza 
de’Superiori sii quello proposto di man- 
tenere inviolato il Culto della Religione 
in faccia de’ fuoi Nimici . Fà toccar con 
mano, che un sì fatto difordine non po- 
teva relìar occulto. Che l’Infamia del- 
T imputazione va a ferir non meno i Cap- 
puccini , e Dominicani di quett’Ifol.'ur „ 

che - 
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che i Padri Gefuiti particolarmente im- 
putati , e da quelli fi fparge a tutta la 
Patria di cui fi fà Difenfore. 


Trinca Conclnfìone in l{i/poJla 
al Trimo Ouefìto. 


I, OI reftringerà dunque la foluzuv 
ne del Primo Quelito in quella 
Conclufione . Che un’offèla particolare 
diventa univerfale a tutta una Com- 
munità , quando reca una colpa , che 
a dirittura mollra mancante qu«lla_s 
Coipmunità nell* obbligo proprio, e 
principale del Tuo Inftituto. All’ora è 
debito, non che diritto, d’ogni Uomoo- 
norato , che fia parte di quella Commii- 
nità, l’afiumerne la Querela, e giulli- 
ficarla con quel Civile , c degno Rif- 
fenti mento , che permettono tutte le_^ * 
Leggi deH’Oneftà , e della necefiaria 
difefa . 

SECONDO QUESITO . 

M A' in una Imprefa cosi Savia , 
così onella , così ben giu Ili bea- 
ta, oppone un’altro, perche il Difen- 
fore occulta il fuo Nome? L’ombrc fi 

c cer- 



a 


i 


y 


Dìgitized by Google 



C s° > 

cercano dai Malfattori* che vogliono 
unire il Misfatto , e l’tmpuftità . XI na- 
sconder/! è cautela del mal regolata ap- 
petito, che vuole il piacere del vizio 
Senza il dolore della Vergogna . U O- 
nore infegnt a far le azioni degne di 
lui , nel pieno lume del giorno. Vuol 
tcftimonj della fu a giuftizia » del fuó 
valore. Se la virtù è contenta d'eflère 
giudice di sè fkffa , e di tanto G ap- 
paga ,• J’onor vuol ilgiudicio de gli al» 
tri, nè ri conofce altra vita , che l’ opi- 
nione degli a ltri , Cosi è , rifpondo . 
Lodo le ©ppofizionr , e m’atceugo alla 
loro Dottrina. Mà prima dimando, 
Ne’tempi , che fi bandivano pubbliche 
Giofire per combattere qualche insigne 
Querela, per invitare i Cavalieri a far 
confe/Tare col loro valore qualche ira- 
portante Calunnia , s* obbligavano i 
Campioni ad alzar la vifiera pria den- 
tear in Battaglia ? QuefLufo non fu mai 
negli {leccati . Il Guerriero fi faceva co- 
nofeere con la Lancia* ò con la Spada .. 
Si difi in gueva alle Fattezze del Valore* 
pm che »’ lineamenti del volto. Appie- 
di i amo Teflempio. Efce «na Imputa- 
tone ignominiofa con la folermkà del- 
le fiampe. Ecco bandita la Gk>fira__». 

Chi 
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Chi ha ragione d’aflumerne la Quere- 
la viene in Campo a combatterla, che 
Legge l’obbliga ad alzar la Viflcra — » , 
a nTbfirare la ura nota Divifa ? Si fa co- 
nofcere con r anni della ragione all a_* 
in a no . Entra fconofciuto a difendere 
una Communiti infamata da un Ca- 
lunniatore , che lì fludia tenerli occulto. 
Dice di se quanto balla a far conofccre 
la giuftizia della Caufa con dirli Citta- 
dino di Scio, a qual Virtù vien’egli a 
mancare ? Non alla giuftizia , perche 
nulla toglie all' Auveriario j non al Va- 
lore , perche il valor fuonon ftà nel No- 
me, ma nella Mano . 

E* vergogna dell’Oflènfore Io flar ce- 
lato, c lbffenderc da luogo infidiofo , e 
ficuro , chi mai non.l’ofefe, né avea 
cagione di guardarli da lui. Non en- 
tro a difputare chi Ha il Provocatore , e 
chi ’l Provocato nella Caufa , che mo- 
ve 1 T Autor di quel Libro a’Padri Gelili- 
ti , quella dilputa c fuori del mio in- 
tento. E r bcn chiaro, ed evidente che 
nell’oftéfa fatta alla Città di Scio, egli 
è il Provocatore, egli c il primo a far» 
le oltraggio . Che le quello é vero , co- 
nfà verillimo , come li chiama di gra- 
zia in buon linguaggio Cavallerelco un 

c z Pro- 
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Provocatore, che non fi lafci conofce- 
le j lanci offe fé dalle infìdie dell* 
ombre? Come fi chiama? Che Tito- 
lo fegli da ? Chic Vomo ragionevole, 
non che Uomo d’Onore, faprà dare il 
vero Nome, a chi fa carico altrui , ce- 
lando il proprio Nome . 

La fteiTa ragione non parla contro 
del Difen/ore con la fteflà Legge . Lo 
favori { ce più tolto con dettami molto 
divertì. La Livrea, la Divila dell’O- 
nore , ogn un sa , eh e il Decoro . Met- 
tiamci le mani al petto Era decoro 
d un Nobile Onorato , di Scio , nell* 
atto oneftifllmo di /caricar la fu a Pa- 
ti ia da una mortale ignominia , far 
cjuefto onore ad un Impoftore occulto, 
di metterli in Lizza contro di lui a fron- 
te feoperta ? 11 Nobile di Scio ha prc- 
tefo , e con favio auvedimento , non 
di venir in paragonecon un Calunnia- 
tore , ma puramente di provare la Ca- 
lunnia , e di /caricare la Patria . Non 
$ caduto in pcnficro di venir 

all Almi con lui. S’ c prefo a palcfare 
là malizia della menzogna , ed a man- 
tenete quella innocente Città nella , 

buona Opinione , ch’era prima nel Mon- 
do. Prcfcindc daltrattar con l’ Auto^ 
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re della menzogna , e di avere , qual 
fi fia minima Relazione con lui . Non 
altrimenti, che fc un’Aflalfino caduto 
nelle mani della Criminale giuftizia__* 
s'immaginaflè di piantare una Calun- 
nia di lefa Maeftà ad un’Uomo ono- 
rato per ottenere 1 * impunità , quel va- 
lentuomo citato a dar ragione di se, 
tratterebbe la Cnufa della propria in- 
nocenza , dirigendo le file voci al Ve- 
nerabile Tribunale , da cui afpetta l’af- 
foluzione, non all’infame Acculante, 
che lo aggravò con la colpa . 

Nè qui v’c pericolo, che il Nobile 
Difenlore polli cadere in (ofpetto di 
viltà col celarli . Tal gelofia avrebbe 
qualche luogo , quando vi folle mai 
fiato calo d’aver a combattere la fua_j> 
Querela con le prove Militari , c non 
con le Civili . All’ora avrebbe villa di 
più generofa , fe non di piu cauta di- 
fefa il produrli in palefe con Nome, c 
Cognome , quali volelfe dire . Son quìi» 
fono il tale , c fon pronto con ogni ma- 
niera di prove a fcaricar la mia Patria . 
Non m’afcondo, non mi ritiro. Il mio 
nome è il Segno della mia prontezza a 
prenderla con chi che fia , c il Gaggio 
della battaglia . Non v’hà chi non_, 

c 3 com- 
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comprenda , che una tal gcnerofìtà 
nelle prefenti circollanze farebbe riu- 
fcita ima leggerezza , una vanità . U 
Autore dèi Libro Ignominioio, fcnon 
fi nomina' col nome del JBaftefimo , fi 
dà a conofcere con quello dèi Grado . 
Si dice Dottor di Sorbona . La Profef- 
fcilìone dell’Attore avrebbe polla in ri- 
dicolo ogni bravata del Reo . Altro 
non avrebbe fatto quel Nobile , eh? , 
ativilire il fuo Nome, palefàndòlò ad 
lift ignoto . Nè fi poteva palefatlo agli 
Uomini d’Onore, a’cui parla, fenzà 
iroflrar di palefarlo anche all* Auvcr- 
fario, à’cui nè in en fi degna parlare. 

$on piu che cèrto , e fondo la mia 
certezza sù quél che ne accenna così in 
ombra il Manifèfto , che fe venilfc un 
Campione onorato col proprio noifte 
( fe pftr fi può dare, che alcuno ono- 
rato vènific a quella Imprefa ) a deci- 
der là Querela col Nobile di Scio , e la 
Querela folle più in illato da eficr de- 
cifa , fyelarebbe prontamente anch’egli 
il Nome fuo , e darebbe buon conto 
di sé. 


Seco»* 
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Seconda Conciamone , in HiJpoJLt al 
Secondo Ouefito . 

II. p Armi per tanto , che fi po 

1 foddisfare all’altro Quelito con 
la Seconda Conclufione in tali termini. 
Deve l’Uomo d’Onore averi riguardo 
in ogni azione Tua al proprio Decoro . 
Contro la viltà d’ un’occulto Provoca- 
tore , che fi copre col Titolo duna Pro 
felfione contraria a quella deU’Arme, 
non fi piglia Querela aperta . Se occoc 
difenderli dalla Calunnia fi parla col 
Giudice onorato, non con F Acculato- 
le infame. Si difende l’Innocenza, non 
s* entra in paragone col Calunniarne. 
-Cafo che un Campione d’ Onore efea 
in Campo , e la Querela non fia già 
confumata , retta Tempre luogo al Ca- 
valiere di palefarlì , c far conofcere , 
che l’aver tenuta chiufa la Vifiera fin* 
all’ora fu dignità, e non viltà . 

TERZO QUESITO. 

E Le giutte non men che favie cagio- 
ni di tener celato il Nome , non 
le efprime il Nobile di Scio nella Scrit- 
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tura ? Le efprime appunto in modo , 
che dan motivo al Terzo Quelito . Non 
è il poco auvedimento , non è la mala 
volontà , che ha fatto notare in quello 
Scritto , che l’Autore del Libro fol pa- 
lefa di sé , ch’egli è Dottore ,* eh’ egli 
in fatti fi conolcereper Compofitore de* 
Libelli ignominiofi > che da sé fi con- 
vince di falfario con la licenza de’Su- 
- periori affida in Frontifpicio d’una__* 
Stampa di fua natura incapace ad ot- 
tenerla . Quelle, replico, non fono in 
confideratezze cadutegli dalla penna ; 
non malignità ufcitegli dal cuore su 
quelle Carte . Sono eccezioni leggiti- 
me , . e Cavallcrefche , dettate dalla pru- 
denza, e dalla neceffità di giuftificare 
ogni paflo della fua onorata Scrittu- 
ra. 

' Ne’ Secoli delle Sfide, e degli Stec- 
cati notabile , e necelfaria auvertenza 
fù fempre di non lafciarfi trafportare 
l’Uomo d’Onore a metterli hi neffim 
paragone con Uomo Infame . Però 
quella forte d’ inegualità , formò ap- 
prefio tutte le Nazioni una delle più 
Jeggitime , e ricevute Eccezioni pet ri- 
: fiutare la Sfida . Il ricufare Cimento 
per difparità di Natali, fe ben chiara, 

c no- 
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c notidima , lafciaya tuttavia qualche 
icrupulo nel cuore de’ Valorofi , e qual- 
che apparenza a’ Maligni da fabbricar- 
vi importarci Ond’ò, che fouventec- 
lcggevano piu torto i Cavalieri d’auvi- 
lidi combattendo con Ignobili , che 
'efporrt ad eficr auviliti , col fofpctto 
d’aver cercato più fcufeal timore, che 
decoro alla Nobiltà , Il rifiuto di sfi- 
da per eccezione d’ Infamia patente, e 
provata, non fu chi potefie rimprove- 
rarlo ..per malizia, ò yolerte lafciar d’ 
ularlo per vanto di gcnerofità . Cotan- 
to è contaggiofo , cotanto è abborrito 
il commercio, e la relazione, benché 
lontana con Uomo feguatoai marchio 
infame. 

. , Che poi rechi ignominia l’eflèr Au- 
tore di Libelli ignominiofi , non v’hà 
fronte sì sfacciata , che fi levi a negar- 
lo. Che il Libro della Difefx del Giti - 
Atrio , O'c. fia un vero , e formale Li- 
bello ignominiofo , fenza dubbio , e 
fenza feufa , non sò chi porta conten- 
derlo, e non incorrere nel biafimo di 
.temerario, e nella macchia di quell’ i- 
gnominia , che fi prenderti a proteg- 
gere . Parrà più torto leggiera colpa la 
"bugia patente della licenza de!Superio- 

c f ri , 
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li, rettoli è così. Una fi fatta menzó- 
gna porti in capo ad un Libro d’o* 
gn’ altra natura, fi può pattare come 
un givóro di mano per abbagliare i 
Lettori , è i Compratori Scrii pu lofi • ò 
come un di que’contrabandi, che in- 
troducono mercatanti e vietate . Tutt* 


altro è lefporre il Cartello della Liu 
eenza per autenticare un Libro, che 
infama , che lacera l’altrui riputazio- 
ne. Quferto non è un givoco di manb, 
è un preftiggiò per ingannare i (em- 
piici . Qiiefto iión c un rohtrabandò 
contro il divieto » è un inganno per 
introdurre una falfità . £ un Cèftnió 
di falfa moneta , che più , che fi fpac- 
cia , più và moltiplicando il la trociw 
nib , è non di robba , mà di riptì ta- 
llone.. Tralafcio il torto, che fi fi a 1 
Superiori, a’ quali s’imputa V obbro- 
brio d’una sì fcandalofa licenza < Tal 
fia di loro , fc così vogliono lafciar 
correre fenza giiiftificar sé , e punire 
il Falfificatqfe della lor moneta * Mi 
fermo su la prc funzione di fede , che 
fa in certe anime delufe un tale di- 
feorfo . I Superiori han data licenza 
di ftampar querto Libro , dunque ij 
Libro contiene una Sana Dottrina , 
t ' dun- 
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dunque non c Libello ignominiofo 
dunque narra il vero. Si può leggere 
con ouona cofcienza . Si può preftar- 
vi credenza fenza fofpetto . Ecco i dan- 
ni , ò Cavalieri , di quefta innocente 
menzogna . Se un tal delitto non é 
graviffimo in sé, non é infame in chi 
lo cornette, infame noti farà, ne gra- 
viffimo il misfatto di Monetario . Mo- 
netario di ftampe fi p*uò chiamare chi 
le imprime d'un Impronto, che 
autentica di buona lega, e di gtufto 
pefo , con quel divario, che porta T 
eftèr quefta falfa moneta , che rubba 
la riputazione, e non la robba . Per- 
dona, che abbia in capo una fcintill* 
•di lume , ed una dramma d’Onorc in 
petto, non faprà negarlo. 

Terza Conduftone per B^ì/pofia al 
Terza Quefito . 

III. TJ Spongo francamente con tal 
JCrf ficurezza la Terza Conclufio- 
ne a lciorre il Terzo Quelito. Che il 
metter in pubblico l’infamia d’un’Ac- 
cufante , non .è malignità , mi una 
neceffità dell’ Uomo d’Onore, quando 
gli ferve d’onorata eccezione del non 

c 6 voler 
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voler relazione , né commercio con la 
Perfona , fe ben’ è in debito di ri- 
batterne la Calunnia , affine di non 
Iafciarla pigliar piede nell’Opinione^ 
del Mondo; e di non acconfentire col 
filenzio all’ingiuria 5 e di ferbare in 
tutto il fuo luftro l’onorato rifentimen- 
to , che ne intraprende al Tribunal d* 
Onore . 

- QUARTO QUESITO.. 

t ' * ' . - * 

S oluzione, che agevolmente fi può * 
ftendere a fgrupparc il Quarto 
Quelito , fondato fui coftume ordina- 
rio , di ribatterli con la Mentita l’ Im- 
putazione ingiuriofa , e d’afpettarne_» - 
dall’Attor le Prove . Ufarono i Cava* 
lieri o fièli diverfo Itile nell’ ingiurie dì 
Fatti , ed in quelle di Parole . Nelle_> 
prime fi facevano Attori , e chiamava- 
no l’Offenforc in Campo per provargli , 
che non meritavano quell’affronto . Nel- 
le feconde fi facevano Rei , e lanciava- 
no la Mentita per obbligare l’Attore 
alle prove . Tutto nonfenza fondamen- 
to. Dove tanti Ragionevoli s’unifcono 
in un coftume , non vi manca mai la 
lua ragione . Chi é offefo in Fatti , non 
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sa la colpa precifa , che gli venga ap- 
porta dal fegno difjpreggevole rappre- 
fentatoda quello ftrappazzo. H però s’ 
efibifce a mantener conl’Armi in mano 
che non hà demerito alcuno , per cui gli 
fi debba difpreggio. Così lì contende per 
far vedere le FOffe/a fù giurtamente fat- 
ta. 9 ò Cc l’ingiuftizia deUa ricevuta offe- 
fa ricader debba sù FOflènfore. .-Chi è 
poi ingiuriato di parole intende il man- 
camento , che gli è rimproverato . L’in- 
giurianon è muta, s’cfprime articolan- 
do la colpa. E però I: Ingiuriato dà la 
•mentita , e ftuzzica fotto pena d’infamia 
l’Accufatore a provare l’ accu fa. Così 
decide , fe in lui debba reftare Fignomi- 
nia di un delitto commeffo; òiefopra 
dclFAcciifante abbia a tornare Fobbro- 
brio del delitto imputato . In quello mi- 
sero è riftretta l’antica Filofofìa del 
Duello . Non è per tanto, che falvo p 
onor fuo l’Ofìefo di parole non poteflej 
accingerlìa provare in vece di mentire . 
Egli mentiva per farli Reo,, e così otte- 
nere il vantaggiocirca l’elezione dell’Ar* 
mi , che allo sfidato lì lì apparteneva • 
J1 valore non è prodigo del fuo /angue , 
diftinguei pericoli, coglie i fuoi privi- 
leggi, ufa Farti lecite .per ottener 

Vit- 
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Vittoria. Ma fopra tutto, che Leggi 

•erano piefcritte al Valorofo deprezzato. 
Ha con parole, ò co Tatti? Che offerva- 
zione gli veniva raccomandata fopra 
ogni cola ? Tutti i Cavalieri Io fanno . 
Quella era la parità , e parità fcrupu- 
-loia in ogni circoftanza della Perfòna , 
ùelf Arme , e del Cimento . E qual pa- 
rità era poi quella a’cui non fi difpenfa- 
Va già mai fe non un cafo folo ? Si è toc- 
cato di fopra . Era la parità d’ Gnor^_* 
-con PAvverfario . Non era lecito di mi- 
furarli alfUomo d’Onore fe non con_* 
Uomini d’Onore. Cafo poi, che un* 
Uomo onorato aveflè provocato unTn- 
fame, reftava a Imi! biafimo della pro- 
vocazione $ e non già Io difpcufa dalP 
obbligo di foddisfarto. L’Uomo d’Ono- 
il Cavafiero l’aveva fatto fuopari 
con metterfegli a confronto nel -Giudi- 
ciò d’onore. Fatto fuopari, più ricu* 
far noi poteva. Non so fe quella fòlle 
pena dell’Uomo onorato per il fallo d’ac- 
eohfentire a qual fi fia relazione con 
Gente carica d’ignominia , ò Audio fo- 
verchio di levar tutti i pretefti alla viltà , 
ficchè non potefie infukare fenza met- 
terli a rifehio d’ayer anche a combat- 

• “ * { > 1 *. y. 

tere. 

Auve- 
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Aovedutò fù il Nobile di Scio a non 
trafcorrere fuor di carriera con mentir 
l’Auverfario, mentre mai noi doveva . 
Era in fuo arbitrio d’ accingerli a prò* 
vare anche quando il fuo decoro glia- 
vettè permetto di mentir I* Acculante . 
3)ue cagioni accenna nella Tua Scrittura 
di non averlo mentito ; e tutte due vali- 
de , e Saggie. L’Accufatore nonafpet- 
ta , ch'altri l’inviti , egli è quello , che 
intende di provare la lua Imputazione , 
col produr Teftimonj. Era dunque va- 
no eccitarlo con la mentita a fare il già 
fatto. Oltre di ciò, il mentirlo era un’ 
onorarlo. Il mentir l’Ingiurante é un 
conteftar giudicio con lui . Il mentito 
diventa Attore , Quello , che dà la men- 
tita fi affiime l'ufficio di Reo . Chi non 
vede la parità introdotta tra l’Offènfore , 
l’ Ofièio ? Chi non vede il difeapito d’un 
Offefo onorato in farli pari , nel con- 
tendere , nel conteftar giudicio con un* 
Oflènfore per altro difonorato? 

Quarta Conclusone in J{ifpoJla al 
Squarto Quefito . 

IV. \T Iene da sé fletta a manifèftarfi 
V -fe Quarta Conclufione affr- 

man- 



mando . Che un’Uomo d’Onore non hi 
d’ammettere ad alcun cimento Uomo 
di (onorato. Che il mentirlo farebbe un 
farlelo pari , cd un obbligar^ a confe- 
ttar giudicio con Pedona indegna di 
comparir in Giudicio d’Onore. Inoc- 
cafione d’informar il Mondo su qualche 
apporta Calunnia , s’informa il Mondo 
Giudice 5 fenza metterli in alcun para- 
gone con l’Accufante macchiato già d' 
ignominia . 

... ' ■ - * ) 

QUINTO QUESITO, : 

# » 

G Rancli apparenze di ragione ha in 
fuo favore il difeorfo , che volefle 
{ottenere la parte del Quinto Quelito , 
oppofta all’ordine tenuto dal Nobile di 
Scio, allegando. Che l’Autore del Li- 
bro è un Sacerdote , e Regolare , e Dot- 
tore . Che la fua Condizione , e *1 fuo 
Nome , la fua Patria c nota per pubbli- 
ca voce, e fama, Ufarfi tra Secolari* 
anzi tra foli Nobili, e Cavalieri , e che 
cingono fpada quefte maniere di Caval- 
lcreico Giudicio . Ertèr d’ altra sfera i 
Sacerdoti, i Regolari , i Dottori. Che 
han che fare con quefti le Leggi d’Ono- 
re, i Manifefti , le pene agli fmpoftori 

dovu. 
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dovute? Se lono pcrlor Dignità elìenti 
dagli obblighi, c dai Tribunali Milita- 
ri , ed in gran parte dai Civili come fa- 
ranno condotti al Tribunale d’Onore , 
che avendo più tolto del Militare, pa- 
re non abbia alcuna giurifdizione t per 
giudicarli . 

Alla forza di quelle oppofìzioni , cd 
al pelo delle tante Dottrine , ed Autori- 
tà , che potrebbono venir di rinforzo a 
mettere in difordine qualfivoglia foluzio* 
ne, non intendo di contrappore, nè 
argomenti, ne Dottrine, fe prima il 
Quelito non è fciolto dalla voce d’ un 
Santo Pontefice . Non potranno ricufa» 
Te i Sacerdoti , i Regolari di non Rara 
alla Decifione d'un Giudice il più vene* 
rabile a tutti i Criftiani , ma il più par- 
ziale ai Religiofi . Il memorabil fucccf* 
fo è la Definitiva Sentenza è appoggiata 
alla fede dell’ Iltoria Ecclenaftica del 
Cardinal Baronio all’ anno 1 196. Qui 
la notarò in Compendio . Là fi può leg- 
gere difufa con tutte le notabili circo* 
llanze. 

Ardeva la Guerra più che mai tra P 
Inghilterra , e la Francia, quando Fi- 
lippo Vefcovo di Beauvais fi mife alla 
Telia di un Efertìto fioritillìmo per di- 

fen- 
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fendere la Picardia. Venne alle mani con 
gli Jnglcfi, perde la Giornata , fu fatto 
egli medesimo Prigione de ’f noi nirnici. 
Maltrattato, e punito come Soldato , fi 
ricordò deffèr Ve (covo . Scriflè a Papa 
Celcftino Ill.per aver protezione, ed aju- 
to . Narrò i fuoi difaftri. Giuftificò ra- 
gion fua con la ncceffaria difèfa , e con__, 
l’impegno di pugnar per la Patria. Vin vi 
repellere licet. Tugna prò Taf ria . Son pa- 
role della fua lettera . Conchiufecon ci- 
tare i Canoni, e i privileggi della fua Di- 
gnità , non lenza lamenti di vederli rio- 
lati dal Re nimico, c non vendicati dal 
fupremo Capo della Religione . Rifpolè 
da Padre il Pontefice prima con ammo- 
llirlo, pofeia con efaodirlo. Fra le altre 
ammonizioni Io rimproverò con lignifi- 
cargli . Di non prenderfi meraviglia al- 
cuna del firo fi niftro avvenimento. Meri- 
tarli l’odio uuiverfalechi ad un comune 
fa provare la fua nimiftà . Che in quella 
guerra s’erano azzuffate l'umiltà, e k fu- 
pefbi adequiti , e l’ingiuftizia , la mode- 
ftia , e l’arroganza. Che finalmente ogni 
diritto , ogni legge concedevano d’ufare 

il rimedio deirarmi contiro un’Ingiuria , 

promoffà con l’armi . Quanto poi al pu- 
gnar per la Patria , ed alla ncceffaria di- 

fefa. 
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fefa : Effcr un dardo nocevole a chi i’ufa 

voler mafchcrare l’afluzia con le fem- 
bianze della fcmplicità . Effrenem ( fon 
troppo belle le Pontificie parole» per non 
dirle nell’originale della propria lòr lin- 
gua) Effrenem fi quidem Domini fui veffa* 
ni a non folttm confili arrnrn , fed compii» 

rem te , tam incipientem , qttam t n fole nt erti 
exhibuijìt , quaflfti , CT' invenifli > puljajfi , 
& pulfatus procubnifti , in foveam qttam 
fecijfi merito incidici. Ubi autem inventar , 
ibi judicatns . E però 
Le ni ter ex merito qitidqnìd patiate feren - 
dttm efi . 

Qua venir indigni perno, dolendo venit . 
Con quelli due verfi finifee la Lettera ,cd 
il Rimprovero il buon Pontefice. Poi co- 
ri ofcen do non poter adoprare la voce au- 
rore vole de’Sacri Canoni , fi rivolle còti 
le preghiere ad impetrare dal Rè per gra- 
zia la Liberazione del Vefcovo, che con*. 
fefTata non poter dimandar per giuflizià; 
Il Ré Inglefe lette le Manze del Papa gli 
fpedì in un mifteriofo geroglifico là rif- 
pofta. Convien narrarlo, chebens’ad* 
datta al noftro propofito. Ordinò , che^* 
folle portata a’ piedi di N. S. la Corazza , 
che fu tratta di doffò al Vefcovo nel far- 
lo prigione, e ti fottopofe il motto della 

Sacra 
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Sacra Scrittura . Vide an Tunica filli tui 
ftt , an noni Vide il Papa fecondo l’invi- 
to fattogli dal Rè, e prefo con la man_, 
Sacerdotale la penna loggiunfe qual for- 
midabil Sentenza . Cojìui non e ne Figlia 
mio , ne della Chiefa. Sia J oggetto al rifiat- 
to fecondo la 'volontà del Re ■ Impercioche 
egli e giudicato firn tojìo Soldato di Marte , 
che di Gesù Crijìo . 

, Ora mi fi prelènti , non dirò I’Oppofì- 
tore, che formò il Quelito j ma rinftitit- 
tore medefi mo , che formò i 1 Sacro Ordi- 
ne di cui è Figlio I’Accufatore,e tenti co- 
prirlo con l'immunità del Santo Abito, 
ch’egli velie. Io non con altro difendo 
l’alTunto mio, che col prendere in una 
mano la clatillrale fua , Tonaca, c nell’al- 
tra il Libro della Difefa del Giudicio , 
con fargli all’ora la dimanda . Vide art 
Tunica Filii tui ftt , an non . Che potreb- 
be ri fpondermi quel Sacro Legislatore ? 
Mai altro, che quel che rifpoleal Rè d’ 
Inghilterra il Romano Pontefice. Uhi ìn~ 
'venttts , ibi jtidicatus . Retti pure fogge t- 
to alle vicende del Tribunal della Fama, 
poicchèse mottrato più feguacc di Mar- 
te , che di Gesù Crifto, nella maniera del 
fuo contendere, nelle ingiurie del fuo 
difputare . Hà voluto infamar gli altri 

con 


Digitized by Googl 



. ( 6 9 ) . . . . 

con le Scritture , anch’egli fia foggettd 
ad edere infamato co’Manifefti . 

E per verità (lafciando lefàntade più 
da Declamazione, chè da Confulta; per- 
che in ragione di buona Dottrina Morale 
ha da eflère efente un Religiofodalla 
Giurifdizionedei Magiftrato d’Onore f 
Perche? Non perla viltà della condizio- 
ne, che rende indegni gli Uomini di com- 
parirvi. Non per Timmunità Eccledafli- 
ca , che Io libera dalla foggezione degli 
altri Tribunali • Perche dunque? Vilif- 
dme Perfone , da per infamia di profèf- 
done, ò di coftumi , non fono ammeflè al 
Tribunal d’Onore , anch’io Io sò . Non 
credo mai, che con quello privileggio 
voglia efentarne i Religiofi rÒppodtore. 
Tanto fono più degni i Sacerdoti , i Re- 
golari di comparirvi,quanto è più degna 
di fede ogni loro parolai quant’è più no- 
bile il loro urEcio; quant’è più unito con 
l’eflercizio delle virtù fublimiil lor Mini- 
fiero. Sono immuni egli è vero, dalla 
sferza della Secolare Giullizia gli Eccle- 
daftici . Ma fe gli Eccledaftici volonta- 
riamente vi d foggettano, che farà ? Pa- 
pa Celeftino Thd decifo. Stia alle Leggi 
di Marte , chi di Marte se fatto figliuolo • 
Ubi inventus , ibi judicatm • A chi ferire 

l’Au- 
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FAutorc della Difefa ? Aprali il Libro , 
e fi leggerà in molti luoghi . Scrive ai 
marinfòrmati, perche fieno bene inftrut- 
ti . Mette le lue ragioni fiotto gli occhi 
del Mondo. Stampa affinché nefluno re- 
di ingannato. Eccita il Mondo Cattoli- 
co a veder l’iniquità ,Ie ingiuftizic. Vuo- 
le, che giudichino gli difappadionati , a 
tal oggetto egli difputa . Pretende di 
trattar la caufa di Dio, ed eccita il Let- 
tor Cattolico a reftarne perfuafo. Grida 
con chiunque formalfie diverta Giudicio^ 
Che più ? Egli contcfta la fina lite avanti 
al Tribunal della Fama , come fan tutti 
gli altri Manifieflijche fi pubblicano eoo 
ioccafione delle Querele Cavallerefiehe « 
Quella è verità , che hà tante Teftimo- 
nienze quali quante fono te pagine del 
fuo Libro» Egli c venuto ad agitar le 
fue Contro v crii e al Foro d’Onore , dal 
Foro d’Onore deve anch’eflcre giudica- 
to. Se ben l’immunità liberale ancho 
da quello Foro i Rclrgiofi , imunità non 
vi farebbe per lui. Egli yi hà rinunziato. 
L*efempio del Vefcovodi Beau va y è in 
termini troppo chiari. Il Pontefice deci- 
de la Queflione , eia mette fuor d’ognt 
dubbio . Ubi inventai , ibi judicatttr ~ 
Con quella maggior diftrenza , che 

da 
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tn uni gli Ecclcfiaftici di lor natura , non 
già dai Giudici; d’onore » E la ragione 
non c meno evidente, che pronta . Ba- 
ila condurre a frutto un feme di Dottri- 
na gittatodi fopra . E’eflèr uniti gli Uo- 
mini in Compagnia Cittadina , imporr 
ta l’eflère uniti aia vorace la pubblica lo- 
ro Felicità * A quello fine fon tutti di vili 
a var; impieghi , qual piu, qual meno 
nobile. Queir operano, che piu vi la- 
vora , più benefica gli altri, e dagli al- 
tri c tenuto in maggiore (lima, e ne ri- 
ceve maggiori argomenti dell’univcrfale 
gradimento» Quello è l’Oiiore , dato in 
premio del merito acquiftatidalla Vir- 
tù, che fecondoii pròprioln&iiuto più 
giova al ben pubblico» Tutto al contrai- 
ti 0 • Qiiell’ljomo , che s’abuia del fuo> 
officio in danno uni vcrfa'le della* Civile » 
Società , quel dico, v ; ien abbonito , deu 
tettato da tutt i , vien giudicato indegno 
membro di qtrel corpo a* cui doveva efier 
utile con rintraprefa fila vocazione , e* 
n’è riu/ciio dannofo* Quella è rinfa- 
nga in buona; lingua , con cui fi ptmifee 
il demerito contratto coi vivi , che fecon- 
do il proprio Inftituto , fan maggior 
male al ben pubblico. Da tal premio , 

da 
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da tal pena neflùno refta efclufo . Come 
ciafcheduno è parte della Compagnia 
in cui egli c arolato , cosi è a parte dell 
onore , e dell’Infamia , che merita il 
danneggiarle , ò ’I giovarle . Pii deli- 
rio , le non fu adulazione di qualche So* 
pra ma ftro in Cavalleria voler , che l’O- 
nore folle un bene proprio de Cavalieri. 
Ma come egli mal ne conobbe l’eflènza , 
peggio ne diftinfè la proprietà . I Ca- 
valieri , i Nobili par che fieno i foli pof- 
fefiòri dell’Onore, perche in efB diftin- 
tamentc riluce . Il loro ufficio partico- 
lare è l’eflèrcizio delle Virtù , che fervo- 
no al ben vivere , fine più fublime della 
Compagnia Civile, che none il folo 
vivere . Elfi liberi dalle Arti Mecani- 
che , e dagli eflèrcizj neceffàrj al mante-* 
nimento della vita naturale , hin per 
medierò la Giuftizia , e ’l Valore. Han 
per ornamento la Cortefia, la Liberali* 
tà , e limili altre doti , che danno sii gli 
occhi dell’ uni verbale , e più ogn’altra 
fono attrattive del comune applaufo . I 
Nobili in una parola , ficcome più noti 
degli altri , fon degli altri più giudica- 
ti. Il merito dà neirOneftà delle azio- 
ni , e quefta è chiù fa nell 'intenzioni del- 
l’anima , L’ Onore dipende dall’opinio- 
ne. 


Digitized by Google 





ne , effe fe ne concepiffè , e fé ne dimo- 
flra > e quella fi raccoglie dalle apparen- 
ze di chi opera , fi forma nella niente di 
chi le giudica , fi mira nei fegni di chi lo 
pai efa . Per quello egli fcmbra , che il 
ben dell’onore fia nacural patrimonio 
della Nobiltà . A chi manda l’occhio 
più addentro è certi /fimo, che tutti gli 
Uomini, chi più, chi meno fon fog- 
getti alla mercede dell'Onore, al gaffi- 
go dell’infamia . Tutti poflòno far azio- 
ni nel genere loro da effer approvato, * 
e da euer dannate dall’ uni vedale degli 
Uomini ♦ IReligiofi poi pili, che gli 
alrri. La Religione, ed i Suoi Miniftri 
fon parti cosinotabili delle Città , e de* 
Governi, che fi può dire ne tengano ii 
fitto piu alto. Le azioni loro, con lo* 
quali devono cooperare alla pubblica fe- 
licità per dovere del loro grado, e dei 
loro ufficio , fon giudicate dal rimanen- 
te degli Uomini* Da quello giudicio 
del Mondo noq v’hà i munita , ebe e- 
fenti. Triregni, Diademi, Corono, 
temono tutti quello Tribunal formida- 
bile della comune approvazione, ò di- 
faprovazione deirUniverfo . La Scien- 
za lo inlegna . LVfpericnza itufto di lo 
dimoftra. . . 

; ; é jQu/p- 
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Quinta. Conclusone in 'RJ/poJìa al L \ 
Quinto Quefito . . 

V*. \ mbedue ftabiiifcond. di comu* 
xV nc parere per Quinta Con- 
dufione,, la quale fciogliendo il Quin- 
to Quelito, ftabilifce : Non vefìfer. per- 
fona ai mondo , che non fia foggetta al- 
la giurifdizione dei Tribunal d’Onore «. 
I llcligiofi al pax degli altri, e più de- 
gli altri per la nobiltà, dei grado , e dell’ 
ufficio . A loro- particolarmente intima. 
l’Evangelio quel gran Precetto d’ònore .. 
Sic luceat lux <ve(ìradoram.hotninil?us , ut 
•videant. opera *vejhra.bona» Noti balia: che: 
le: opere voftre fieno buone nella foftan- 
za, voglio che fieno anche buone nella lo- 
ro apparenza agli.occhi degli Uomini .. 
Còcchio dell’Uomo con cui. vede le ope- 
razioni altrui è il giudicio- II. giudkio» 
poi delle altrui operazioni: non è mai al— 
tro che il. Tribunal d’Onore’. Ed a fi* 
fegna toltola ragion della. legge . Fr 
glorijieent Tatrem 'vejlrwn qui in C otiti; 
ejf . . L’onore delle buone opere cono- 
sciute ferve alla gloria di Dio* . Dal: 
Tribunal daH’onore. fi. efgrttirto i: Reli- 
giofi , fe l’Evangelio, gli denta* e ft> 

non: 
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non: vogliono fervire alla gloria di Dio. 
Mà tutta con la dovuta proporzione al- 
lo flato delle Perfone . Non convengo- 
no per efcmpio a* Dottori , a’ Sacerdo- 
ti , a’Regolari in Giudicio Cavallerefco 
le prove Militari, che fono particolari 
di chi fa profeflìone di valor d’ Armi .. 
Convengono bensì! le prove Civili co. 
munì a tutti,, che fan proffe/Iìone d’ef- 
fer Ragionevoli - Come a’ Sacerdoti 
oflfefi fi danno le convenienti fod dis- 
fazioni ufate nelle paci frà Secolari > 

' Così: nelle cofe,. che non fono di Mi- 
litare ,, mà: di Civile Giuftizia , fono 
fbggctti come gli: altri tutti al Poro del- 
l'Onore ,, r tanto piu; quanto effi vi 
ricorreflèro i primi , coiraggravare al- 
tri,. con le of&fe ò, con le imputa- 
zioni. Poffono infamare’ altrui con- le 
loro accufe ? Poflona altresì: eflère da 
altri citati a darne le prove . Pòflono- 
efTere da altri infamati- con le difcol- 
pe . Poffono- edere fentenziati da. chi 
giudica le altrui difcolpe , N e- le loro» 
accufe alla pena de’Calunniatori con- 
vinti Chi: ne dubbita? - - 


à 1 
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SESTO QUESITO. 

« 

P Oflo ciò, damo veramente nel ca- 
lo, che 1' Accufante Ha convinto 
dalla Scrittura di Scarico ? Deve il 

Mondo giudice, fenza più venire alla » 

tremenda condanna deH’Impoftura_j ? 
Quello è il Quelito più facile da riibi- 
verfì fra tutti r proporti fin’ora . La Scrit» 
tura parla da sé . Ma parla egua lmen-‘ 
te il Paragrafo Hello dell’Autore ove 
tratta del iucceHb di Scio. LAccufante 
« tanto difeorde con sé fteflo^ eh’ è il 
primo egli a convincerli di menzognero. 

J due Vecchi Acculare» di Sufanna co- 
inè furono convinti deila loro calunnia? 
Con la fola difeordia delle depofizioni 
nella circoftanza del luogo , ove diceva» 
cammelTa l'adulterio. Uno aderiva fotte 
una fpezie d’albero. J1 fecondo lotto d x > 
un altro. Tanto fù fulhcientc a convin- 
cerli, e lapidarli . Per tanto folo va la 
infamia doloro nomi di fondendoli di gc- 
ncraaione in generazione per tutti i Se- 
coli , e v’andarà fino alla fine de’ tempi' 
da pei- tutto ove s’oda parlare il Sacro 
Ycfto di quella memorabil Calunnia . In 
varie ci recitante notabili, èdilcord^ 

- . ' P A c- 
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PAccu fa tore della Chiefa, e Cridianità 
di Scio, e non già col fuo complice ,* mà 
con sé dello, ch'é molto peggio per 
lui. Non fenza auvedimento il Nobile 
Difenfore ha divifo in tante particelle il 
Racconto di quel Succedo e v’è anda- 
to ponendo a confronto Capitoli con di- 
ver fi punti , e tutti provati . Se la curio- 
sità gli tornerà a feorrere con occhio at- 
tento vi troverà molte di quelle di/cordie 
di retto difeorfo, ch’é quanto dire evi- 
denti prove della menzogna. Per grazia 
di efempio, Qtui trecento dinegati , che 
diventano in gran numero Danne Crijìia- 
ne , che reftando Criftiane , e non Ri. 
negate , profella va no in pubblico il Mao- 
mettismo. Tornano poi predo ad efier 
piu abballo . Que foyer i /empiici Infìnga . 
ti quando fi tratta di fargli udire la Pre- 
dica del P. Carlini, e di far la correzio. 
ne fraterna a’Padri Gefuiti così pocopra. 
tici della, Dottrina Evangelica . Dietro 
a quello lume potranno per divertimen- 
to rintracciare dell’ altre difcrcpanze i 
Cavalieri a lorgudo. 

Io pado a confiderai altra forte di 
prova , che convince ancor più l’ Accih- 
fante . Quella è l’averli afiunto egli a 
provare 1 Accufa , e non l’aver provata. 

à 3 II 
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Il Manifefto lo moftra sì chiaro, che_i 
perderei il tempo nel trattenermi a ma- 
nifeftarlodi nuovo . Dia fi di più un’oc- 
chiata alle parole flette dcll’Accufatorc, 
nel concilia rfi la fede con fu ni co fuo Te- 
ftimonìo. Son l’originali fue voci a quel 
palio . 7\(on cito già morti in teflimonio 
del fatto . Vive il degno Trelato ^Arcive- 
feervo di TSfapoli. di Romania , il quale /le- 
cerne per comando pubblico maneggio quell* 
affare , cosi ne darà pubblica tt flimonian • 
Z£t a chiunque fi . compiacerà ricercarlo . 
Fa conofcere il Nobile di Scio , che que- 
lla è una offerta , non una prodotta di 
Teflimonio .. Pondera ancora , che a- 
vanti al Tribunal d’Onore fi producono 
in fatti, '-non 'fi uttferifeono i Tetti morrj, 
<e ne attegna la ragione . Tocca pure con 
verità , coatte fondata quella prova_* 
lopra d’un folo Teflimonio, chela pià 
figura di Parte che di Teftimonio nel 
prefente fu c ceffo * ,E fopra baie così mal 
fondata fabbrica fAcculante la ficurez* 
za della Imputazione fino a mettervi per 
Ilcrizione pompofa nel Frontifpicio del 
Racconto. .Fatto certifpmo . Dal quale 
. ogni diffappaffonato potrà giudicare ? Vo- 
ler provare Tlmputazione, e non pro- 
varla, non c gi uftifìcarla > è un provar- 
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fa, è un dimoftrarJa per una mera Ca- 
lunnia * egli è un condannarli di prò. 
pria bocca alla pena degli -Impoftoru 
E qui mi Ila lecito di paflàggio ri- 
toccare un puntogli decito nel paflàto 
Quelito . Torni in grazia 1 attenzione sii 
quel palio fopra notato . Dal quale ogni 
difiappaflìonato potrà giudicare . Ci vuol? 
argomento più palpabile per dimoftnu 
re il Giudicio concertato dali’Aator Sa- 
cerdote , e Regolare avanti il Tribunale 
4’ Onore , anche su quella particolare 
Controverlìa del {uccello di Scio? ChiÈ 
j’Accu fante ? Cbi dà l’ Imputazione? li 
Religioto ^ il Dottor di Sorbona, 3 
CUuftrale . Chi fono gli Avverfarj? I 
Tadri Gertiiti* e la Chiefa , c Criftia*. 
^ùtà di Scio ... Qbi è il Giudice coHituit© 
dall Aceufator Regolare ? Ogni di {Tap- 
pa (lionato . Cbe autorità gli é conferi- 
ta da lui ? Q^ai’é la formalità del com- 
promeflb? Di giudicare intefo il Fatto. 
.Quai fono i Teftimonj addotti dall’ Aa- 
ver fario ? II P. Carlini ora Atcivelcovò 
di Romania . Se quello non è un inte- 
ro ed ordinato, e formale Giudicio, 
introdotto , voluto , acconfentito , por- 
tato al Foro d’Onore dal Religiofo Re- 
golare, qual farà mai? E s’egliècosì* 

d 4 co- 
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come può rifiutare quel Giudi ciò , a’ 
cui ha chiamato egli fletto i Suoi Acci*, 
fati ? Come può fottrarfi dagli Ordini, 
dagli ufi , dalle formalità , dalle Sen- 
tenze di quello Tribunale f Torniamo 
onde partimmo . 

Il terzo genere di prova , con cui è 
convinto 1* Acculante , vien comporto 
dalle Teftimonianzc addotte in forma__# 
autentica dal Difènfore , a fcarico de- 
gli Imputati . I Teftimonj fottofcrittt 
ad ogni Capitolo , e ad ogni Punto de 
Capitoli fono fei, e tutti giurati . Nu- 
mero al doppio maggiore di quanto ba- 
fta a provare qualfifia importante veri* 
tà . Sono Teftimonj di certa Scienza , 
prefenti nel luogo del fuceeflò, infor- 
mati de'Cafi avvenuti in quel tempo* 
Diali loro qualche eccezione da chi ha 
fronte , e cuore di darla . La forma . 
delle Teftimonianzeè la più Autentica, 
che dar fi polla in Giudicio d’Onore. 
I loro Nomi fon regiftrati a piè del- 
la Stampa . Si offeriscono gli Originali 
delle loro Atteftazioni a chiunque vo- 
lette vederli , in maniera la più faci- 
le da contentare la comune curiofità . 
Per accrcfcimento di prove, e per glo- 
ria della verità fi aggiungono i Nomi 
i v »• de* 
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de* Generali Comandanti , ed altri di- 
gniffimi Ufficiali, che furono in Azio* 
ne quel giorno memorabile . PoffibiI , 
che Generali in Capute, che Generali 
fubalterni , che Ufficiali fubordinati 
non aveSTer avuta notizia alcuna di 
cjuefto Fatto, fe vero folle fecondo le 
Circostanze in cui vien dipinto ? Lo 
fteflo giorno che l'armata Veneta en- 
tro trionfante in Scio il Capitan Genera « 
le Vittoriofo ^Antonio Zeno da gli Ordini 
opportuni per far ufcir tutti gli Turchi , 
trecento di quelli fi ritirano in una—# 
Mofchea , fi riconoscono , fe ne porta 
l’auvifo al Generale Supremo , e gli al- 
tri Generali Maggiori, e fubordinati, 
che comandavano in Terra, egli altri 
Ufficiali Minori, che efcguivanoi loro 
comandi; ed Ufficiali di quelle Trup- 
pe , che prelcro pofleflò della Piazza j 
non ne avranno immaginaci Sentore? 
Tutto farà accaduto col folo Ministe- 
ro del P. Carlini allor Capellano ? 
Trattandoli d’ un fuccefiò, che avreb- 
be dato facenda ad ogni lingua nel 
riferirla , nel ponderarla ? Che avreb- 
be meSTc in opera anche molte penne 
per darne conto agli amici lontani , co- 
me d’un’auyenimento notabile, che 

d 5 con- 
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condiva con un pò di mormorazione 
contro de’Geluiti J’Jftoria di queU*lxn- 
prefa ? Altri Io creda . Io non sò per- 
fuadermene - Le Anellazioni di tutti 
quelli Generali , ed Ufficiali rinforza- 
te da’Ioro giuramenti fi leggano nella 
Stampa nome per nome . Le Copie del- 
le loro Depofizioni fono autenticate 
dalle Cancellane di Verona . Sono eli- 
ti te come le altre alfefame di chi nc 
dubitalfc. Che prove maggiori può in* 
Tentare , non che ricchicdere la fede U- 
mana, per rendere indubitabile una__» 
verità? L’Accufante pretende con un>_, 
iól Teftimonio , e fola mente offerto, 
in t eresiato nel fucceflo, e non giurato, 
ipacciare per certìffìmo un JFattodi tan- 
to aggravio a Gente d’Onore , e a gli 
Acculati non baderanno ben feiTefti- 
monj ed altrettante Anellazioni per 
comprovare la loro Difela ? Il Mondo 
non è ancora giunto a tal grado di ceci- 
tà , nè a tale abido d’ingiuflizia. 

E' aflrctto il Mondo Onorato dal pe- 
lo di tanta fede a formar ami opinione 
corrilpondente alla cognizione del ve- 
ro , che a vanti gli vien polla contanta 
fìcu rezza , e chiarezza . Quella Opi- 
nione non può edere le non un giudi» 

ciò 
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:cio decorofo per l’innocenza degli Ac- 
cu fati , e poco onorevole per la malì- 
zia dell’ Acculante . Il Tuo delitto c una 
importante , una palefe , una provata > 
£ riprovata Calunnia , la pena c pre- 
fcritta dall’ufo, dalle Leggi , ma più 
■di tutto dalla Natura. Perluafo che fia 
l’Intelletto d’ogni Uomo d’Onorc d’un’ 
Impoftura si fatta , non può dimeno 
(l’Intelletto è potenza necdTària) non 
può dimeno di non det ella ria , di noti 
abbominarla , e col cuore , e con la_j 
lingua . E quello è queU’attroce fuppli- 
cio, ma giufto , con cui fi toglie la 
vita Civile all’Impoftorc convinto. Si 
giudica indegno di vivere nella Civil 
Compagnia, ch’egli quanto a sé rom- 
pe, e tìiftrugge con una colpa , chea 
dirittura (ì oppone non folo alla pre- 
tefa felicità ; mi ancora alla unione 
Cittadina, ed alla pace comune, che 
n è il .fondamento . 

Sefld Conci ufìone in BJfpoJfa al 
i ; r Sefo Quefito. 

' \ ' . 

• • r 

VI. \ Forza d’evvidenza troppo a- 

£\ perta fon coftrctto a conclu- 
dere in danno dell’ Acculante * Chi é 
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convinto con tre maniere di prove si 
valide; come fono; le diferepanze cfel- 
l’Accufa medefima; la prova dell’ Im- 
putazione all'unta , e non efeguita $ Le 
contra prove di lei Tetti monj giurati , 
e rinforzate da gravittìme Àtteftazio- 
ni , retta convinto in tutte le forme 
poflìbili. Il Giudice per tanto è tenu- 
to a render ragione a chi ha provato, | 
e dar quella temenza , che vuol 1 a-* 
giuttizia Naturale , Civile , e Caval- 
lercfcà . i 

SETTIMO QUESITO* , 

. v j, 

D A quella Conclufìone par che ne ; 

fegua la dura confeguenza . Duni 
que non retta più luogo all’Accufante 
per difenderli . Dall’altro canto lem- 
bra giufto ad alcuni , che potette an* 
cora introdurre attualmente la offerta 
Teftimonianza del P. Carlini, e giufti- 
ficarfi in qualche maniera ; molìrando 
d’aver intefo quanto hà fcritto dal det- 
to P. Carlini , ò da altri . La pena 
dell’Impoftura è sì grave , che finche 
l’Accuiante può avere un filo benché^ 
fiottile di difcolpa , la ragion vorrete 
be , ò almeno la pietà , che mai non 

foffe 
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foto fuor. di» tempo a produrla- il >,* ■ • 
Siamo in Caufa d’imputazione gra- 
viflim^, ch’é guant’à dire in Caufa d* 
Pnore . Si tratta nel Foro d’Onore 
dove hi introdotta la Aia Imputazione’ 
1 Acculante . Dobbiamo Ilare alle Leg- 
gì , alle Ufanze di quello Foro ./ Prc-- 

^ ■ j » ( « del prefente Que- 

lito di rilpondermi a due interrogazio- 
ni . Spero con le loro rifpofle di rifol- 
vere il loro Dubbio . Un Cavaliere 
Attore Vinto dal Reo nello Steccato 
trattandoli d’imputazione degna di de! 
aderii con 1 Armi , farebbe egli con- 
vinto da si fatta provai Sarebbe egli 
convinto in maniera da non poter più 
tentare altro giudìclof Le trombe non 
bandirebbono con ignomia il fuo No- 

^ conce derebbe per fentenza 
de Giudici al Vincitore di portare di- 
pinto4’Impollorc debellato a perpetuo 
«iQ'iilcorno? Il Vinto non rincrebbe 
m perpetuo cfchifo da* cimenti d’Ono- 
re per capo, e per eccezione d’infa- 
mia ? Conliderino attentamente 
tutte quelle proporzioni , che deriva-' 
no da un folo fonte fieno vere cer- 
te , incontra flabili . Richiedo pofeì* 
in fecondo luogo . Quali fono prove 

più 
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più Gerite , più ragionevoli, più euvf- 
■dercù le Militari, ò leCiviii ?:Rifpon- 
da no ipure da Cavalieri i; non da Gia- 
rifprudentiv, nc da Filofofi Morali, 
ch’io mi contento . Si trova Duellan- 
te sfrenato , che in genere d’efficacia , 
e di valore per if premere la Verità oc- 
culta , dia il primato alle Militari pro- 
ve tanto fallaci in competenza dello 
Civili? Nefltm certamente. E s’ alcun 
vi folle darebbe indizio d’eflèr più me- 
tecatto, che valorofo. Tirino adefiò * 
la confegueuza , e fciolgano il Quefi- 
to . Le prove Militari, che cedono al- 
le Civili nel pregio della maggior^ 
certezza nello (velare il vero , non dan- 
no luogo alle repliche nel Foro d'Ono- 
re dopo d’aver vinto. E lo daranno le 
prove Civili dopo d’aver pienamente 
convinto ? Quefto torto fi fa alla ra- 
gione in paragon della forza ? Se vin- 
ce la forza ., la Caufa c irremiffibil- 
mentc perduta. Se convince la ragio- 
ne , fi apre radico a nove difpute, che 
faran finalmente noye menzogne, no- 
vi cavilli? Non vi iarà mai termine da v < 
finire la Lite? 

Mi duol nell’anima di dover chiude- 
re la porta alle -difcolpe dell’ Accufan- 

i-' tc. 
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te. Vorrei compatirlo, perche patifco 
nel cuore nell’apprendere il fuo gafti- 
go . Confetto il vero , io ponendomi 
nelle fue Lane , e nel fuo flato , benif- 
fìmo fento, -che di pura vergogna io 

farei morto, e fepolto a quell'ora ». 

Mi non pollò tradire la verità , che 
mi rimprovera col rimorfo di metter- 
la in dubbio. E quand’anche io m’in- 
duccllì a qualche indulgenza d’opinio- 
ne inopportuna , la Scrittura del No- 
bile di Scio non me ne chiude ogni 
via? Protetta egli ove parla dell’ offèr- 
ta teflimonianza del P. Carlini . E ben 
intendo il Linguaggio di quella uni- 
verfale Protetta . Vuol dire non folo 
protetto incontrario di quanto egli fof- 
fc per deporre richiedo sù la verità del 
Fatto fuppoflo; ma protetto di nullità 
al penderò d’introdurlo per nettùn mo- 
do a rendere la fui Teflimonianza » . 

Non è più tempo . Conveniva farlo 
quando s’c affiinto dall’ Acculante il 
carico di provare . Dopo che l’Impu- 
tato ha egli provato, e provato co n__» 
numero, e pelo di Tcftimonj, ed’At- 
teftazioni sì valide , la Caufa c fpedi- 
ta , è perduta , protetto ad ogni pro- 
va , in contrario , protetto alla pro- 
dotta 
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notti d’ogni Tcftimonio già offerto • 
I Giudici d’Onore non hanno arbitrio 
sù quello punto troppo delicato . I Li- 
tigi , e maflìme d’ Onore , non hanno 
da tirarli in infinito. Così s’ufa ia_. 
quello Tribunale nella caufa di prove 
Militari, ove decide pili la Fortuna , 
che la Giuftizia . Non può ufar diver- 
famente in Caufa di prove Civili , do- 
ve hà decifo la Giuftizia fenza inter- 
vento della Fortuna . 

[Settima Conclufione in Bjfpofta del 
Settimo Ouejlto . 

VII. "p Ongafi pure per Settima Con* 
JL elulione . Che un’Accufante 
deve provare l’ Imputazione quando là 
dà , ò quando vien eccitato a provar- 
la con la mentita . Se perde i luoi van- 
taggi tal fia di lui • Un Reo, che li 
faccia Attore per inavertenza , ò per 
giattanza, s’è pregiudicatoda sé , non 
v'hà più tempo da emendare il traf- 
corfo , non v’ hà più luogo da pret- 
tendere reiezione dell’ Armi . All’ora 
tocca a lui provare , c non foftenere . 
Nella fteflà maniera . Dopo, che l’Im- 
putato hà fatta conftare la fallita del* 
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la Imputazione , con autentiche , e ba- 
llanti prove , finche quelle fono nei 
lor vigore , non hà più modo da iotro- 
durre Teftimonianze contro Teftimo- 
nianze l’Accufatoi ma per Impoftore 
è Convinto . 

OTTAVO QUESITO. 

i . 

I N tale flato di cole. Se J’ Autore.^ 
del Libro , &c. s* appigliale al par- 
tito di non dar più alcuna ri (polla , ò 
pur rifpondendo adduceflè in fua dif- 
colpa, non efler lui tenuto a far rifc 
polla alcuna a tal forte di fcritture^ 
per efièr Religiofo , e fèparato dal Moni 
do; che giudicio dovrebbe fame & 
Tribunal d 'Onore »> - v "' * • iJWvul 

- Si vede la belandole di chi hi fug- 
gerito ragioni da dar corpo a quello 
dubbio . Si vorrebbe pur trovare qual-' 
che ufei ta non indecorofa albuonRe- 
Jigiófo. E cola umana l’aver pietù de 
fa Ili Urna ni v * La Morale - però in firn* 
ifee l’Uomo a difeernere quando évir-’ 
tù , quand’ è difetto il Compatimento. 
Non d fuora del Calo . un breve Epi- 
fodio per cercare, fe il Religiofo Accu- 
satore meriti compaffione , *c fin a qual 
- - ter- 
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terfnine. Dirà in fuo cuore, tifi m ma-', 
gino , chi lo vorrebbe fottrarre dal ris- 
chio della ignominiofa fentcnza : Si co- 
nofce da tutto il fuo I-ibro , eh’ egli 
hà errato per impeto di paffione » per 
trafporto di fdegno contro de’Gefuith 
Il defiderio del loro auvilimento 1’ hà 
accecato . Confèflà egli raedefimo. cf- 
fer ben fatto d’abbaflàrli , d’ umiliarli. 
Ciò non fi può efeguire , fe non con 
levar loro quel gran credito , eh’ han» 
no nel mondo . Così la Vendetta, e- 
quivocando col Zelo , hà ddufe il buon 
Padre. .Non hà confiderato più che^, 
tanto quel che hà introdotto àella fua 
Difeià »: Peccare per forerchia paffio- 
più no peccare con mezza la 
libertà . Tanto fi leva di gravezza al 
■peofcaM, qnahto d’arbitrio al peccato- 
re fi feema . Quelle, esimili feufe va 
ridicendo il dolce genio di chi vorreb- 
be afTohtti gli Accufati , perche fono 
innocenti 3 « fio» del tutto condanna- 
to f Accufatare perche noi crede ma- 
ligno.. 

Sema ingolfarmi in un pelago di 
Dottrine Morali brevemente ripiglio > 
Meritar compadrone chi d trafportato 
dalla violenza delle paffioni a ;commetH 

tere 
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tere qualche errore umano , fin che fi 
tiene tra i confini deirincontinente . Ma 
chi dà corfo, mà chi fa un’ampio Iet- 
to alle fue paffìoni , e giunge allo 
fiato peliamo dell’Intemperato ? E 
chi poi fi Iafciaflè condurre dal ruvino- 
fo torrente fuor degli Umani confini , 
fino al grado ch’io nominar non vo- 
glio ; mà che è per diritto contrario al- 
l’Eroico? Che compalfionc meriterebbe 
coltui ? O più tofto, che indignazio- 
ne , che abbominazione non meritereb- 
be delle menti onorate? In quale fchie- 
ra debba efier collocato l’Autore della 
Dlfefa , non tocca a me determinarlo. 
Dalle fentenze degli Uomini fi conof- 
cono le loro opinioni ; dalle loro opi- 
nioni fe ne diftinguono icoftumi; dai 
coftumi fe nc argomentano le azioni > 
dalle azioni fe nc veggono i meriti „ 
Finito 1’ Epifodio ripigliamo il Queli- 
to . 

Per decidere su quello dubbio conj 
'facilità convien dare un’occhiata , col 
penfiero almeno , ad un luogo efen- 
ziàle del Manifcfio . Quivi fi legg^J 

2 ual fia lo fiato della Queftione ; fi 
abilifce di che veramente fi controver- 
ta y fi moflra su che debba cadere il 

Giu- 
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Giudicio del Mondo onorato. E que- 
llo appunto. Se in Scio forte permeilo 
il Sacrilego Culto di Religione adul- 
terata , ò nò . La Caula c in punto di 
yeritè circa un Fatto. L’Accufante at- 
tefta , che sì , lo dà per tertìfpmo , e i 
Gefuiti per convìnti , Come lo prova? 
Con l’oflèrtadi unTeftimonio. il Di f« 
fenlore protetta , che nò > e lo dà per 
un fucelTo ò falfo, ò fa 1(1 fica to . Co- 
me ce lo aflicura ? Con lei Teftimonj 
della qualità , che s’è narrato, e con_. 
tante altre Anellazioni incontra {labi- 
li . Ora Uà per feguir I a Sentenza..» , 
Ch’è quanto a dire II Tribunal d’Ono- 
re flà afpettando fe lì diano eccezioni 
ai Teftimonj , le lì moftrino indegni 
di fede. Quando le Teftimonianze Te- 
ttino tutte nella lor forza , ed abbiano • 
per confeguente la credenza lor do- 
vuta, che ne fegue? II Tribunale dà 
il luo giudicio . E che giudicio è co- 
tefto? Aflòlve PAccufato ; condanna 
1* Accufatore < Rellano la Chiefa , e la 
Crillianità di Scio quell’ incontaminate 
nella lor Religione, ch’eran prima nel- 
la Comune Opinione del Mondo . Il 
Difenfore è in concetto d’averlì allun- 
to una giuda Querela , ed’averla con 

ono* 
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onore condotta a fine . V Acculante 8 
nella mente degli Uomini d’ Onore ef- 
figiato in quelle fembianze , con cui fi 
dipingono gli Impòilori. Di lui par- 
lano come d’un Calunniatore convin- 
to. Ne dcteftanoil nome, l’azione, la 
lingua , c la penna . Rimane in fom* 
ma come uno Scommunicato nel Foro 
d’Onore . Come un Morto alla vita 
Civile . . ~ 

Ora poniamo , che il Religiofo con- 
tinui nel fuo filenzio . Che ne argo- 
menterà il Mondo Onorato ?. Quello* 
che non può dimeno di non argo- 
mentare . Quell’ Accufatore. dirà , che 
fù sì pronto , sì forte nellaccufarC — » 
adefiò è muto ? Si vede tante prove 
adoflb, e non fi fc uote ? Pofto che re- 
mino quelle nel lor vigore, c neccffa- 
rio condannarlo per convinto di falli- 
ti , e falliti maligna , e non parla_»? 
Chi gh hà tolta la voce? Gni gli ha 
ri pretto l’ardimento ? Hi modo egli 
di dare ‘valide eccezioni à tante Te- 
flimonianze? Ond’è, che non le dà?. 
Non le dà ? Dunque non hà modo di 
darle . Il fuo filenzio medefimo al di 
fuori lo condanna , come al di dentro 
lo punifee il rimctffa*. In fotti que- 
lla 


Digitized by Google 



( 94 ^ 

fio» dilcorfo non hà rifpofta . 

Che fi può addurre in contràrio 
Si potrebbe inventare , che tace per 
modefìia j ma gli. farebbe contradet- 
to, che di prefente la- modelli a è in- 
opportuna .. Che non può ufarla , nè in 
riguardo a sé, né in riguardo, al fuo 
Ordine , ne. in riguardo, alla Caufa 
della Cina , che vuol protteggero - 
E che fia vero . S* egli non è un’Im- 
poflore , è tenuto a moftrarlo ,, e ri. 
fentirfene Oh egli é: Religiofo , Sa- 
cerdote , fegue l Confegli dell’ Evan- 
gelio . Ri (pondo prima che non aven- 
do oflèrvati: nel. fuo Libro i precetti 
dell’ Evangelio , non che i Configli , 
non darà mai ad intendere,, che abbia, 
ragione ,, e voglia tacere per motivo, 
di perfezione,, e. d’umiltà Evangelica^ 
Appunto, come un Cavaiiero. di per- 
duti coftumi ,. fa un aggravio ,, é sfi- 
dato a renderne conta, fi ritira 
Chiefa , con rifpondere r Eflèr Cri- 
diano, non. accettar sfide - II Mondo- 
io mette in. canzone . Se ne beffano 
ne’ Circoli con limili dicerie : Colui è 
Criftiano- fol quando* hà paura . Che 
un Cavalier coftumato rifponda no»; 
accetto .sfide ? rendo dì mè buon con. 

tOSL 
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to> d chi me Io chiede neUe forate',, 
ch’accettare io le pofla fenza far tor- 
to alla Religion, che profeflo,- s? in- 
tenda, e fi loda > perche a quell’atto 
corrifpondono i pa flati, coftumi . Ma 
die Uomo rotto ad. ogni vizio. fia ar- 
rogante nell offendere,. e diventi umi- 
le , manfueto , fcru pulofo nel. punto, 
che gli vien prefentato un’appello d*' 
Onore ; Quefto è quel ,, che non fi 
capilce, e che il Mondo giudica piu 
viltà , che. pietà . Non è dificile. ap- 
plicare la Parabola al noftro Religio* 
fo Zelante alla fua foggia nelPaccu- 
fare , umiliflìmo nel tacere qliand* è 
convinto.. 

Se anche non. volefle parlare per fu* 
difefit ,, deve rompere il Silenzio per 
decoro dell’Ordine luo , a cui notiLj». 
reca molto, fplendore con acconlenti- 
re ad una condanna d’Impoftore con- 
vinto ì Deve, difenderli , le può ,, per 
non pregiudicare alla. Caufa principa- 
le della Cina. La Gente $à di Logi- 
ca ,, e: la difeorrerà cosi . Quando l*' 
Onorato Padre ci inganna in un. fuc- 
ccflo auvenuto nel noftro Arcipelago, 
die Favole ci conterà accadute inun*' 
altro Mondo ? Quando per rabbia di 

mot-. * 
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mordere ì Qefuiti s’afferra otfe può. 
fenza rifpetto di far danno al Terzo , 
che mai non l’hà oftefo, e fenza con- 
fiderazione del pericolo d’effèr sì pre- 
tto convinto, vorrem dargli fede cir- 
ca le accufe d’idolatrie da lor tollera- 
te fei mille Leghe lontano da lui , lon- 
tano da noi ? Fin che ci volefTe dare 
ad intendere , come leggo che fa il Bor- 
ghefe nellTtinerario del Sig. Cardinal 
di Tournon, che nell’India vi fieno 
(pedali per le Scimie , dove vengano 
chiamate al Refettorio imbandito a 
Tuono di; Campanella > che vi fieno 
Cafe di pietà per raccorvi i Cimici, i 
Pulci , ed i Pedochi nutriti col fangue 
de* Mifera bili - a tal’ oggetto falariati , 
pazienza . Quello poco importa . Chi 
inette gli occhi su le Pazzie di quel 
Relatore egualmente buon Medico > 
che buon’Iftorico , fc ne ride, e gli 
canta dietro il Medicc cura ù ipfuWL» 
con buone prefe d’ Elaboro , e la Fa- 
vola finifee in Comedia . Ma - riferir 
delitti, facrilegf, e colpe efecrandc-* 
non è cola da fàrfenc beffe. Convien 
trattarne fui Serio. Se perde il Padre 
la credenza su la Storia di Scio, più 
non la racquifta per le Tragedie della 
Cina* . ” Par 
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Puf Tento interrompermi . Redi il 
Padre in filenzio , ma id un filenzio 
non volontario . Gli chiuda la bocca 
nn precetto fupremo . Si taccia per 
Tanta ubbidienza . Chi potrà ripren- 
derlo r* Grideranno allora i Tuoi Fau- 
tori , che gli c fatta violenza dall’ au- 
torità. Forfè per artifìcio de’ Tuoi Ni- 
mici , che troppo ne temono . Se po- 
terò parlare fi difenderebbe . Non può 
parlare , non può eflcr udito, e non 
potendo farfi udire , non può redar 
condannato. Per verità il partito avreb- 
be qualche buoni apparenza , fe non 
buona fodanza , quando non avelie 
già perduto il credito , col perdere la 
novità . La Gente accorta, ormai ri f- 
vegliata da tante Stampe, e tante no- 
tizie , temo afl’ai non fc ne ridette , e 
non gridaffe. Ah ah coteda èia Cop- 
pia di Monf. Maigrot, che prodotto 
dal Legato per un grand’Uomo all’Im- 
perator della Cina a trattar in fua ve- 
ce su i punti controverfi con S. M. , e 
trovatoci incapace per mancanza di Lin- 
gua , di Dottrine, e di ragioni , fi fe- 
ce figillar la lingua tra i labri da un_. 
Comando Apodolico , vietandogli il 
Legato di non parlare . Pittura fca- 

e nel- 0 ' 
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ndlatada far comparire in Europa , vir- 
tù eroica d’ubbidienza quel che in Cina 
fu giudicato oftinazione nel torto , e fcu- 
fa maliziofa dell’ignoranza ♦ 

Porto ferma opinione „ che ilfilenzio 

non abbia nè forza , nè apparenza da » 

giovare in quello cafo ali’Accufante per 
nefiuna maniera . Provocatore convinto 
da’Teftimonj , che a tacer fi rifolve , fi 
confetta convinto col filo filenzio , non fi 
difende . Un Religiofo non farà feparato 
dal mondo per accufare , per provocare 
il Profilino, e farà fuori del mondo per 
rifpondere alle prove, che lo ftringono 
per manifeftarlo Accufatore Calunaian- 
te , Provocatore maligno? Era fuori del 
mondo, doveva ftarci. E* tornato nel 
mondo Razziandolo a giudicare, fuo 
danno . Non è più tempo da ritirarli nefc 
la Geli a, ò di nalconderlì nel Capuccio> 
Più che vado col penliero rimefcolan- 
1 Queliti, più comprendo la principal 
origine onde derivano. Sono invaili tra 
Secolari due falli fuppollì. Uno li è , che 
dicane ogn’ua ciò che voglia, nelle Que-» 
relè d’Onore, non centrano i Religiofij 
e l’altro , che quando fi tratta di Querele 
d Onore , fi tratti di Duelli ,di Sequeftri, 
di Ritte, d’inimicizie, di Vendette > r « 

nulla 
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nulla meno. Stimo pregio aelPopefra far 
dileguare l’inganno con una brcvidìma 
digrcflione molto utile all’argomento. 

E* fondato il primo fuppofto, dal feci 
tire, che i Rcligiofi non poflòno nè chia- 
mare, nèeflèr chiamati in Duello. Maf- 
fima più che vera , e (labilità nell’età da 
gli Abbattimenti, de’Campi franchi , e 
de’Giudici coftituiti a cotali Magiftrati 
militari. Quel che (ì parla del Regolare, 
e del Chierico, fi verifica ancora del Let- 
terato : quindi argomenterà tal’uno,che 
chi hà doppio titolo di Religiofo , e di 
Dottore , hà doppio pri vileggio , che lo 
efenta dal mifchiarfi in Querele d’Onore* 
Ottimo è il difcorfo; ma conchiude con 
un’equivoco. Le Querele d’Onore fi pok 
fono dibattere con la Giuftizia,c col Va- 
lore j con la ragione , e con larmi . La 
divifione è più che evidente , a chi non 
voglia bandir la ragione delle Querele 
d’Onore , e far d’un’Uomo d’Onore una 
beflia . Il dibatterle con la ragione in_, 
ogni Secolo anche di Ferro fu antepollo 
al trattarle con l’armi. Sol doveanfi trat- 
tare con l’armi della forza , quando fof. 
fero mancate quelle delle ragioni . Ciò 
pollo conchiude , che i Letterati , i Reli* 
giofi non p odono efier’ in vitati, nè in vi- 

e i tare 
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tare altri alle prove elevarmi . Anch’ìd 
lo confeflfo . L’Aforifmo é più che vero . 
Dunque chi è Dottore , chi è Regolare 
a vera doppio privileggio di efentarfi dal- 
le Querele d’ÒnorePDiftinguo la confè- 
guenza.Sarà efente dalle Querele d’Ono- 
re, cioè dal trattarle con Tarmi, e lo con- 
cedo ; dal trattarle per via di Ragione , 
e francamente lo nego. E Io confermo 
con una rifleflìonc naturalillìma. Oggi- 
dì, che fon di fu fa ti , c refi tìfica niente^* 
impoffibili i Giudicj militari nella lor 
vera forma de’Giudicj , non trovandoli 
piu nè Steccati , né Campi, nè Giudici , 
nè trovar potendoli per quanta diligen- 
za fe ne facefiè , ne fegue , che non fi da- 
rebbono più Querele d’Onore , nè men 
fra Cavalieri» fe altre querele dOnorej 
non fi dafiero , che le agitate con Tarmi , 
€ co riti militari del Duello . Mi onori- 
no i Cavalieri del Quelito prefente di 
leggere il Muzio nel Libro del fuo Duel- 
lo a C.78.C veggano fe vi ritrovano que- 
fla Decifione * parlando de’Letterati . 
Ottùndo adunque alcuno dì tjuefti tali fojfe 
da Cavaliere a battaglia ricercato , egli po- 
, trebbe con la legge della Cavalleria rifpon - 
dergli , che a itti la elezion delle arme ap- 
" fatte ne ndoft , egli con le arme ftte intende 
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di difenderft : e che le arme fxe fono la ra- 
gione , e la 'via Civile. E percioche le ragio- 
ni debbono ejfer pari , chi ricercato non può 
ejfere , non doveva nè anche poter ricercare- . 
E per tanto cjnando perfona di lettere richie- 
dejfe un Cavaliere , quefi potrebbe medeft- 
inamente ricnfar di venire con colui a deffi- 
nizion d'arme , e potrebbe egli leggiadra- 
mente rifpondere . Dapor , che tu huomo di 
Lettere richiedi me huomo di arme , appara 
tenendofi a me la eleT^on di quelle , voglio 
tifarti cortefìa , e voglio che mi provi la tua 
intensione con le proprie tue armi delle 
Scritture. Ogn’un sa quanta fia l’auto- 
rità del Muzio in Cavalleria . fi Nobile 
-di Scio fonte infamare la fua Patria da 
un Libro, guarda nel Frontifpicio , vi 
trova , ch’è un Dottor di Sorbona . Che 
fa? Corre fubito col penderò al rifenti- 
mento. Penfa di fervergli un cartello 
gridando. Rendimi ragione con le tue 
armi deH’offefa fatta al mio Paefe . Poi 
meglio efa minate le cofe, trova , che per 
altre colpe non è degno quel Dottore 
nè men di tanto invito. Si volta a Giu- 
dici invocati del Dottoré , e con le ra- 
gioni , e co’Teftimonj prova l’Impoftu- 
ra del Dottore . Si feopre intanto, che il 
Dottore è altresì Sacerdote , e Frate>. 
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E per quello ? Avrà l’Impollorc privi* 
leggio per eflèr Dottore, Frate , e Sacer- 
dote d’efentarfi dall’efifer giudicato Im- 
poftore , con allegare , non voglio rii- 
pondere , perche fon Rcligiofo , e fon_ [ 
feparato dal mondo? Eh, che il Reli- ’ 
.giofo , il Dottore è fuori del mondo mi- 
litare, del mondo fccolarefco, non del 
mondo d’Onore . Si guardi l’ordine , ed 
il merito ne ’Giudicj d'Onore. In merito, 
in lollanza a tutti presiede quel Tribù, 
naie , perche giudica le azioni di tutti 
vfenza eccezione d alcuno j le approva , ò 
le difaprova, fecondo che fi deve . Per 
giudicar è neceflàrio conofcere. Quan- 
do la verità demeriti , ò delle colpe é oc- 
culta , fu pretelo , che vi foflèr due ma- 
niere di metterla in chiaro. Una con la 
ragione ; l’altra con la forza. Quella è 
la via delle prove Civili . Quella delle 
Militari. La prima ferve per tutti indi- 
ferentemente , perche tutti gli Uomini 
fon Ragionevoli . La feconda ferve folo 
peri Soldati, per i Cavalieri, che cingo» 
fpada , perche quelli foli fon profeflori 
d* arme . Ma che? Quella ultima è già 
tolta dal mondo j e quando era pofiìbi- 
le , e tollerata , era folo conceffa in difè- 
fa dell’altra. Mancando Tellimonj, e 
. Scrit- 
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Scritture, e trovandoli indizi tali capa- 
ci della Tortura , li veniva alla Tortu- 
ra militar del Duello . Dà un tal mo- 
do di prove furono dènti i Dottori , i 
jReligioli. Non faranno mai efenti dal- 
le armi della ragione , fin che non fi 
dichiarano di non proffèflfarc più quel- 
le armi, per avere perduto il fennoe 
la ragionerò non fi mettono in quel- 
lo fiato di non poterne più tifare a pet- 
to di Gente onorata, ch’è lo fiato mi- 
serabile di chi M perduto il credito , 
e la [riputazione . 

Nieute meno é facile dà far fparirc 
T altro fallo fuppofto, che figura fu- 
bito Abbattimenti, Riflè, Vendette ai 
fentir parlare di Querele d’Onore. Se 
detto* che la giufta Querela d’ Onore 
indica fempre un’ Ingiuria ò fatta , ò 
ricevuta . Quando i Religiofi , i Dot- 
tori ben capaci di ricevere , e di fare 
Ingiurie, faranno anche capaci di Que- 
rele d’ Onore . E' bea vero , che la vi- 
ta loro, la lor vocazione porta , cheli 
tratti in modo divedo da’ Secolari . 
Non difdice; anzi conviene a 'Dot tori, 
ed a'Religiofi il Rifentimento » Tutto 
ftà accordarli nella qualità del Rifièu- 
timcnto . Hà due parti l’ Ingiuria , il 
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Manifefto me le addita . L’IngiufHzia, 
e il Difprezzo. L* Ingiuftizia 
Tempre in dolio all* Ingiuriato una__* 
colpa , che non ha commdìà. Il Dif- 
prezzo l’avvilifce , con un difonor , che 
non merita . Al punto del difpreggio 
può con tutto Tuo onore , e più torto 
con gloria, cedere ogni buon Religio- 
fo* Così richiedono , da lui le virtù del 

fuo Inftituto . All’altro punto della * 

Colpa addogatagli , non può cedere 
nè meno un’ottimo Reli gì ofo. L’Ono- 
re della fua Religione, lo fcandalodel 
mal’efempio l’impedifce dal farli Reo 
volontario d’una Colpa, chenoncom- 
mife . Se folle poi Colpa fpettante al- 
la Fede , e Culto di Dio , i Santi Pa- 
dri medelìmi condannerebbono d’ino- 
portuna la umiltà , la pazienza , in__. 
altri cali da lor tanto raccomandata , 
e Iodata . Volle il Redentore nella fua 
Pallìone lafciar un modello non meno 
d’invitta tolleranza, che di Religiofo 
rilèntimento . Un Miniftro gli imputò 
d’aver’offefo con una fua Rifpolìa il 
Pontefice , e pretefe punirlo col vili- 
pendio d’ una Guanciata . Che fece il 
manfueto Signore ? Il Rifentimento più 
£a valleremo , e più eroico, che infegnar 

po- 
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potette tutta la Morale , tutta la Scien- 
za d’Onore . Nobilmente tt rifcofsej . 
Guittamente fi rifornì . Diftinfe I* in- 
giuftizia dal difpreggio . Sorpa fsò il 
difpreggio per lomma virtù . Si fran- 
cò dalla Colpa con mirabil Sapienza. 
Se hò mal parlato , provarlo . Se non 
hò mal parlato, perche mi percuoti? 
O’ efempio d’Onore , e di manluetudi-* 
ne degno di maggior imitazione , c 
ne’Chioftri, e nel Secolo ! 

Ottava Conclusone per BJ/poJla all* 
Ottavo Queftto . 

Vili. À Quell’ Oracolo di Cavalle- 
ria veramente Divina ,io 
chino il Capo, e chiudo il Quelito con 
l’Ottava Conciufione. Che il Religio- 
so non ha da tacere quando gli con- 
vien di parlare , e gli convien di par- 
lare , quando il filenzio lo fa Reo d' 
una Colpa , che lo infama . Accufato- 
rc convinto di Calunnia apporta nella 
fua accufa , non può fottrarfi dalla__# 
condanna con dirli fuora del mondo • 
Se egli non da valide eccezioni ai te- 
tti monj avverfarj , ò parli , ò fi tenga 
in filenzio , la comune opinione l’ave- 
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rà per Reo provato , e Reo rimpoflu- 
. ra con ignominia tanto maggioro , 
quanto l’Impoftura è più infidiofà , e 
più grave. ^ 

NONO QUESITO. 

P Arli dunque , e fi faccia fentire 
(ripiglia un* altro Cavaliero ) dan- 
no io pure il filenzio, lo giudico un_. 
partito ruvinofo, tanto se volontario, 
quanto fe fi dia per forzato. Sol par- 
mi d’aggiungere, che il buon Padre 
non fi trovando eccezioni dà fare ai 
Tcftimonj, che fieno evidenti, echia-' 

« eomc il fole ( che dubito non nc a- 
«verà , ) Si appigli ad un’altra forte di 
protetta . Si dichiari nel Fatto di Scio 
c’aver parlato da puro, e mero Rela- 
tore . Aver udito raccontare il fuccef. 
fo in tali termini ; così anche lui aver- 
lo inferito nel fuo Libro. Non a fine 
giammai dioffendere la Città di Scio 
( e che in quanto a lei ritratta ogni 
ìuo detto ) mà fidamente ha intefo fer- 
vicene contro de’Padri Gefuiti , co* 
quali ha ritte nuove, ed antiche . In 
tal maniera il mondo non potrebbe im- 
putare al Padre come una Calunnia r una 
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imputazione riferita sù la fede altrui i 
cd il Nobile di Scio, con tutta la 
fua Patria , dovrebbe reftarne pago , 
Riparato poi allonore di quella CÌiie- 
fa , e giuftificata la purità del fuo Rac- 
conto , averi anche riparato al pro- 
prio onore. 

Bene flà ; purché il comune dc’Sa- 
v; acconfenta a fargli buono un rime- 
dio si pericolofo all’innocenza , ed al- 
l’onore degli Uomini da bene . Quella 
in folianza farebbe la medicina uni- 
yerfale per tutti i Calunniatori . Te- 
mo, che nulla vaglia , perche vai trop* 
po. Dir potrebbe ogni Impollore . E 
che ho rivelato in danno altrui ?. Hò 
riferto ciò che da altri hò udito • La 
mia voce è ilata una Tromba , che hà 
parlato col fiato altrui . E* fall b il 
Racconto ? Siafì alla buon’ora. Mane 
dia ragione chi le Phà inventato, ed 
hà ingannato mè non men che gli al- 
tri nello fpacciarlo per vero. Ognun 
comprende, che quella è l’arte per ti- 
rare il fallò., e nafeoadere il braccia, 
come dice il proverbio . La Calunnia 
hà già fatto il fuo colpo. L’Autore 11 
ritira dietro a non sò qual’ Inventore, 
che mai non manca j di marcio Impo- 

e 6 il ore 
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flore Relatore puro diventa , e li met- 
te in falvo . Guai fé pigliale piede qtie- 
fla fcufa nel Mondo! - 

E' mallìma già nota. Chiunque 
Yuol mover Querela d’Onore sii le al- 
trui Relazioni è tenuto a fvelare il Re- 
latore , fotto pena d'efTèr creduto Ca- 
lunniatore, e di averne come Calun- 
niatore a dar conto al Tribunale Ca- 
vallerefco. La ragione fi è. Deve ef- 
fer in chiaro nel dar le Imputazioni su 
qual fede ha da appoggiarfi la creden- 
za de’ Savj. Ha da fapere chi afcolta, 
ò chi legge fe ha da fondare il fuo giu- 
dicio fui credito di chi parla, ò d’al- 
trui. S’hà da difcerner ancora chi ha 
da reftar foggetto a foftcnere , ò a 
mantenere ciò , che viene imputato . 
Quindi è , che chiunque vuol valerli 
delle «altrui relazioni per ftabilire la fu a 
Imputazione, è obbligato nominar# il 
Relatore 5 e s’egli è obbligato a nomi- 
nare il Relatore , è per confeguenza__» 
prima obbligato ad intenderli con lui , 
ed averne la permilfione : altrimenti 
averà due Querele in piedi . Una con 
l’Accufato per l’Imputazione , che gli 
dà . L’altra con l’Autore primo di quel- 
la Imputatone, per averlo mcllòin_. 

Cam. 
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Campo , fenza fuo confenfo . Da tut- 
ti quelli Dogmi incontrallabili di ra- 
gione naturale , di Scienza d’Onore , 
fi cava l’infallibile Regola per decidere, 
il Quelito , effeminando il Cafo quan- 
to alla prefente circoftanza in Merito, 
ed in Ordine. 

Sù qual fede vuol , che fi fondi la_j 
credenza al fuo Racconto il buon Pa- 
dre? Stiamo al fuo detto, che contro 
di lui hà tutta la fua fòrza . Che tito- 
lo dà egli al Fatto , che racconta ? Un 
Fatto certijjìmo , e fuccejfo non molto lon- 
tano da qui . Dal quale ogn uno dif ap- 
pannato potrà giudicare . E più lotto . 
Mentre fono convinti ( i Gefuiti ) d'aver 
permejfo aTurchi convcrtiti > & c. Chia- 
ma gli Uomini difappaffionati a giu- 
dicare ( già s’è notato dilfopra ) sù 
quali Carte contella l’Accufante il Giu- 
dicio ? Sù quello Libro , a quello paf- 
fo . Lo neghi sé gli dà l’animo. E 
tutta quella certezza, sù cui è conte- 
fiata la Lite, tutto quello elfer con- 
vinti , che dà regola al Giudicio , è 
fondata sù la fede di chi riferì, ò su 
la fede di chi fc rive? La cofa è trop- 
po chiara . Se folfc sù la fede altrui 
avrebbe aggiunto Fatto certiffimo , per 

quan- 
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quanto vien riferto dal Tale , ò dal 
Quale . Non J’hà dichiarato, come 
può vedere ogn’uno , che lappia leg- 
gere; dunque è l’Autore del Libro, 
che afferma quel Fatto certijjìmo , e 
quel convinti , e non altri . £ s’ altri 
non è , come può farli la Metamorfo- 
fi', trafmutandolo adeffo d’A utore for- 
male in femplice Relatore ? Poniamo , 
ch’egli non fi folle adunco a provare, 
ed avdìè meritato d’effer trattato del 
pari nel Contradittorio Giudicio • Vol- 
gilo dire, poniamo, che il Nobile di 
Scio gli a vede data una mentita > non 
hà dubbio , che il Padre Accufatore 
non fi fofle trovato in Campo col no- 
me, con l’impegno , con la figura d’At- 
'tore . Avrebbe dovuto provare . ' Ma 
qual propofizione ? Non mai altra__», 
che la da lui prima affermata , e nega- 
tagli dal Reo , che 1’aveffe mentito. 
La Affermata fi c Fatto certijpmo face/- 
fo O'c. Gtfaiti convinti . La negata è 
la fteffa . Chi gli avelie detto ve ne men- 
tite , avrebbe altresì detto ve ne menti- 
te nel raffermare quel Fatto certijjìmo fac- 
ce jfo nella mia Patria, Qtie' Gefaiti con- 
vinti d’aver introdotta nella nofira__j 
Chic-fa la tale abominazione . Propo- 
li fizio- 
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listoni aflolute , aflolutiflìiue in ogni 
_lor parte . Avrebbe modo a rifo piu 
chea fdegno l’Attore Religiofo, fe avef- 
fe intefo di provare , che quel Fatto 
gli è flato riferto , che su la fede al- 
. trui, e non sù la fua s’hà da fondare 
la verità . Ch r egli proverà. chi ne fu 
il Relatore 3 e che al Relatore tocche- 
rà di provare , che la Relazione fu 
vera . Quel che allora non poteva-» 
riufcire all’ Acculante in figura d’ At- 
tor mentito , meno può riufcire ad 
elfo in fembianza d’Jmpoftore con- 
vinto . E ciò quanto al merito della 
Caufa . 

E* poi certiflimo* che le Carte , su cui 
li contefta il Giudicio , in nelfun Tribu- 
nale del mondo lì poflòn mutare j mà nè 
men vi li può aggiungere quand’è con- 
chiufo in Caufa ,ed è ftabilito quali fie- 
no quelle su cui devono fìffar l’occhio i 
Giudici nell’efaminar le ragioni , nel dar 
la fentensa . Per tanto ne viene . Che 1’ 
Accufatore del Fatto di Scio parla inper* 
fona propria , fonda l’Accufa sù la fui 
fède. Pretende provare, che il Fatto q 
qual lo narra,, non qual gli fu narrato j 
Egli è Autore , non Relatore . E fe fof- 
fe anche flato veramente Relatore , s’p 

- .4 fit- 
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fatto Autore da sé. Le fue Carte parlano 
chiaro, il Giudicio écontcftato, non è 
più tempo di mutare , e di aggiungere^ . 
Non é più il calo di provare fé foflc Au- 
tore , ò Relatore del Fatto fpacciato per 
Ccrtiffmo. E ciò quanto allordinc del 
Giudicio. 

Né fà oftacolo alcuno , che citi il P. 
Carlini? anzi un tal citarlo é fegno evi- 
dente, che lo introduce al Tribunal d 
Onore qual Teftimonio , e non qual Re- 
latore. Invocala fua^fede per conferma- 
zione non per Relazione di quanto^ ha 
narrato per CertiJJtmo . L’aflùnto, 1 ob- 
bligo fuo (repplico) non farebbe flato 
mai di provare , che il P. Carlini a lui , ò 
ad altri l’hà narrato i ma che il Fatto fia 
CertiJJìmo qual’egli lo annunzia , e quale 
egli provarlo intende con la Teftimo- 
nianza del P. Carlini . Parla fuor rl’ogni 
dubbio il Tefto . 'Non cito già morti in te - 
Jìimonio del Fatto .' Vive il degno Trelato 
% Arci r vefco , vo di Ts^apoli di Promani a , il qua- 
le jìccome per comando pubblico maneggio 
quell’affare , cosi ne darà buona tejìimonian - 
Té a chiunque fi compiacerà ricercarlo. Mo- 
tino i Cavalieri . Cita in Teftimonio del 
Fatto , non cita il Relatore del Fatto . 
Teftimonio, che ne darà pubblica Te- 

' fti- 
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fìimonianza. Ma come? Perche egli nc 
fu il Relatore? Non già. Perch’egli fu 
(dice l’Accufacorc) egli fu , che mancg- 
giò quella fià re per ordine pubblico. In- 
trodotto è dunque il P. Carlini in quella 
Scena a farii Perfonaggio diTcftimo. 
nio a chi vorrà interrogarlo , non quello 
di Primo Autore, che abbia raccontato 
il fuccefiò , a chi a noi lo narra per Fatto 
CtrtiJJlrm . Non v’è parola ,, non lìllà ba , 
che dia conto d’aver intefo quello fuccef- 
fo , né dal P. Carlini , nè da altri Relato- 
ri . Era obbligato l’Accufante Religiofo 
ad efpri merlo , fe voleva eflcr flimato pu- 
ro Referendario , non principale Accufa- 
tore in quella Caufa . 

Non ardifceaccennare , che il P. Car- 
' lini a lui l’abbia riferto , nè di fhbilire la 
fede del Fatto sù la Relazione di quel de- 
gno Prelato . Era neceflario averne , 
produrne la permi Olone . E come mai 1* 
avrebbe data un Prelato degno, un’Uom 
da bene , un’Uom d’Onore ? Che avrà 
mai detto il P. Carlini al fcntirefibitau 
con tanta franchezza la fua Tellimonià- 
xa fopra d’un tal Fatto , in un tal Libro? 
Facciamo (in grazia deli’alTunto) faccia- 
mo Rea per un momento la Patria di 
Scio dell’Imputazione facrilega . Sia ve- 
ro 
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ro il fucccflb , fia Certijpmo il Fatta. Il P, 
Carlini non farebbe mai andato narran- 
dolo qua , e là. Non fi puòfupporred’un 
fuo pari un azion sì maligna . Il Fatto, ò 
era pubblico , ò nò ? Se pubblico l’avrcb- 
bon faputo tanti Generali , ed Ufficiali , 
che attediano di non faperlo. Noi fan- 
no? Dunque ilcafo, anchenelfuppofto 
dell'Avverfario , non fù pubblico. Se non 
era pubblico, come far pubblico fi pote- 
va, lenza mancare al debbito della cari- 
tà , e dell’Onore? Si polìòno , fi devono 
rivelare i difordini (anch’io lo sò) ma col 
fine onefto della pubblica utilità, non col 
maligno intento d’infamare i Colpevoli . 
Si poflono , e fi devono rivelare a chi ha 
giurifdizione per faperli , forza per cor- 
reggerli , autorità per impedirli. Piu an- 
cora . é permeilo rivelarli a’Superiori 5 
mà nello ftefio tempo è vietato il fuonar- 
ne la tromba /palesandoli a quello , ed a 
quello. Podochc il P. Carlini avelie feo- 
pertoin Scio fi fatta abbominazione, pri- 
ma d’ogni cola l’avrebbe coperta con le 
caritatevoli lane della ftelfa Religiofa__* 
fua Cappa . indi avrebbe procurato di 
metterci il poffibil rimedio lenza farne 
romore . Dubbitando di nuovi errori , 
avrebbe parlato dove fi deve parlare > in 

ogn* 


Digitized by Google 


( II? ) 

ognalt+o luogo avrebbe religiofamcnte 
taciuto . Il Tuo viaggio imminente per 
Roma a 'piedi di N.S. in qualità di Vel- 
covo nuovamente creato, gli porgeva 
ottima occafìone per farne motto alla 
Sacra Congregazione , ed al Pontefice 
medefimo. Quelli Giudici fublimi,che 
vegliano per conferva zione della Fede , e 
del Culto Divino, a vrcbbon formati i lor 
Proceffi, farebbono venuti alla citazion 
de’Colpevoli , alla Sentenza della con» 
danna fecondo i lor meriti . Nulla di 
tutto quello è feguito $ dunque nulla di 
quel Fatto certìfflmo non farà mai vero. 
Oliandola prudenza, e’1 fa pere del P. 
Carlini non avelie a lui fuggerito il fa» 
vio partito da prendere in limili avveni- 
menti per accoppiare il zelo , e la carità , 
l’efcmpio domeftico glie laverebbe infe- 
gnato. Il fuo Padre Morales Domeni- 
cano imbevuto, che nella Cina folle con- 
taminata la Religione da troppo focili 
condì feendenze; che fece? Intra prefe un 
viaggio di fei mille leghe per giungerea 
Roma ad informarne la S. Congregazio- 
He, ed il Papa, NelTun per quell’atto 
l’hà riprefo. Chi hà creduto delufo il luo 
Intelletto , non per quello hà condanna- 
to il fuo buon volere . Chi l’hà rimpro. 

ve- 
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rerato fui mezzo da lui feelto di condur- 
re a fine un’imprefa così ftrana ad ogni 
fano intendimento , qual'è lafliinto di 
convertire i Gefuiti , ch’erano andati al- 
la Cina per convertire i Gentili , e farli 
Milionario de’Miffionarj? Suponiamo, 
che giunto in Europa, in vece di prefen- 
tar memoriali a 'Sacri Giudici , avcflfej 
fcritto, e cianciato in forma da fuggerir 
materie per sì fatti Libretti ignominiofi , 
in che mifero concetto farebbe il fuo no- 
me ? Si mifuri dal diferedito , in cui vive 
nella memoria de’Savj il P. Melchior Ca- 
no della ftefla Famiglia . Quel fuo tanto 
gridare, e fcrivere, che i Gefuiti erano 
ftregoni, che que’loro Efcrciz; fpirituaii 
erano magìe , e fi fatte altre accufe $ che 
fede han trovato nel mondo? che onore 
gli han conciliato nella pofterità ? Ha 
perduta con quefta imprudenza, per non 
dirla malignità, tutta la gloria acquifhu 
tali nel Concilio di Trento. Paifa per 
gran Teologo? ma altresì per un gran- 
de Impoftore. La di lui memoria farà 
Tempre con tutta la fua Dottrina , in__, 
tutt’altro, che in benedizione. Coil, 
quefti paragoni hòrefo giuftizia a quel 
degno Prelato Arcivefcoyo di Napoli di 
Romania, che me ne faprà certamente 

più 
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piu grado , clic a colui , che Io ha offèrto 
per Tedimonio d’una provata Calunnia; 
non folo fenza Tua pcrmiffìonc; mà con- 
tro il fuo decoro, contro la fua volontà, 
c contro ogni dovere di carità , d’onor , 
di rifpetto . 

Or mi fovviene un’autorità conclu- 
dente con termini efpreffì , in conferma- 
zione di tutte quede ragioni , e fopra 
tutto sii l’obbligo drettirfìmo d’ogn’Uo- 
mo d’Onore di elprimerfi , nel dar qual- 
che imputazione al fuo Profilino, fe par- 
li di propria , e certa fcienza , ò pure fc 
fondi il Ilio detto su falerni fede. Quelle 
il dottiamo, e rinomato Ab. di S. Gal- 
lo , e poi Cardinale Sfondrati . Avendo 
eglilafciata correrla penna con qualche 
pregiudicio della Compagnia di Gesù, 
veggano cofa hà notato per giuda , ed 
infieme magnanima proteda nel princi- 
pio del Libro intitolato Regale Sacer- 
DDTiuM. otandumejì (ì qua opinione s, aut 

fatta occurrunt , ejtta diti damnoft e (Se pop* 
feut , pr 'tHs bene examinanda ejfe , confi» 
lendofjne lAuttores efuibns attributintur m 
Multa enìm a nobis perfnnttorie fcripta fint 
CT ex fide aliornm . Così fcrivono, cosà 
operano gli Uomini da bene , c gli Uo- 
mini d’onore. La dignità di Cardinale 

non 
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non difpenfa , più ftringe la Perfona ben 
nata agli atti di dovuta giufìizia. E ben 
vero che il Cardinale Sfondrati fu infic- 
ine gran Regolare , gran Religiofo , 
gran Prelato, dopo d'effèr nato gran-» 
Cavaliere * x 

*Ffond Conclusone per Rjfpoftd al 
T^ono Quefito . 

C lafcheduno de’Cavalieri , che m*hà 
interrogato già s'é fitta la Rifpo- 
fta al Nono Quefito , ed hà in fuo cuore 
conchiufo pria di mè . Che un pubblico 
Accufatore è tenuto {piegare sù qual fe- . 
- de abbiali da credere la fua Imputazio- 
ne. Deve faperlì, chi n’hà da render con- 
to , chi deve eflcr’ eccitato a provare i! 
fuo detto , Non hà da afpettare , che 
l’Acculato gli dimandi a fernet ipfo hoc 
dicis , an alti fili dixermt de me ? Tal 
forma d’accufare involuta , che hà bifo» 
gno di limile interrogazione , hà fempre 
odore d una di quelle accule, che fi fe- 
cero avanti al Tribunal di Pilato . Non 
può mai fpacciarfi per Relatore, chi 
lpaccia ciò che narra per Fatto certiffmo, 
per convinti gli Accufati , ed hà offerto 
l’altrui fede in t demonio da comprova- 
re 
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ré ciò , che afferma come per certi /Tinto, 
non ciò , che narra come a lui riferito . 

DECIMO QUESITO. 

kUi Tento un rimprovero , d’aver 
fciolto il dubbio Ibi per metà . 
'Nulla hòriTpoftoal progetto del- 
ia protetta da Tarn di non aver’intefo 
l’Accufente d’offendere la Città di Scio , 
e di difdir/ìi, quanto a lei, e dell’effetto 
di tali foddisfajùont circa a riparare l'O» 
jaor degli Qffefi , e dcll’Oftenfore . 

Il mio Silenzio in quella parte non é 
trafcuraggine , è più torto avvedimento. 
Il Decimo Quelito parla circa il modo 
di trovare un compenfo alfingiuria ri- 
cevuta, .ed al delitto commeffo $ per 
rimetter l’ Onore nello flato primiero 
dali’una parte , e dall’altra . Per iftu- 
diodi fuggir le . confiifioni , e le rep- 
pliche, farò* che cjuefto Capo, in cui 

di propofito fi tratta il punto delle • 

foddisfazìoni pofltbili nell’ideato ftippo- 
fto , rifponda alla dimanda prefente , 
cd a ciò, che nell'antecedente dubbio 
s’ è trala/ciato di rispondere. Vcriflimo 
fi è in effetto, che non fi trova offe- 
fa , a cui non vi fià il Tuo riparo . 

Ma 
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Ma qual mai può darli riparo all’Of- 
fefa , di cui fi tratta? 

Nel giro della propofta Queflione_* 
fe ne ricchiude un’altra , come nel mi- 
lìeriofo Carro d’Ezzechiello in ogni Ruo- 
ta un’altra fi raggirava . Ed è. Se T 
Onore perduto fi pofla mai più rica- 
perdre , confiderandolo tanto rifpetto 
all’Offefo, che lo perde per la Impu- 
tazione; quanto aU’Oflèniore , che lo 
perde per l’Impoflura. L’impegno di 
tante Difpute farebbe crefcere un Pare- 
re Cavallerefco alla Statura d un’intero 
Trattato d'Onorc . Alla breve . 

L’Onor tolto con le Imputazioni 
ignominiofe fi può rifarcire .> L* Onor 
perduto con le Impoftwe fi può ricu« 
perare . Ogni Offefa per grande, che 
fia , può eflère compenfata con le fod- 
disfazioni . Tre verità certiflimc , mal 
grado a certi Rigoriftì in Cavalleria • 
Facililfime da provarli in Idea ; mà al- 
trettanto dificili da metterli in pratica. 
Cominciamo dall’ultima alccndendo per 
.grado. ' i.br-oq» t 

Frutto delle Dottrine mandate avan- 
ti, è l’aver fatto agli occhi. Che l’In- 
giuria hà due parti . Ingiuftizia di col. 
pa appo Ha . Disonore di non meritata 
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«Jifpreggio. Due gran danni deU'Offc: 
io. Due grand obblighi deli’Offenfore. 
Chi vuol rifarcirli , è forza che trovi 
due gran compenfi . Devono fervi re a 
levar l’ Impresone , che a veder fatto 
nelle Opinioni del Mondo onorato quel- 
le colpe non vere, que’fegni oltrag- 
gio^ non meritati in pregiudio deirin- 
gi uriato j ed han da fervire altresì a 
manifeftare il pentimento delfingiurian- 
te , che può meritargli il perdono dcL 
la colpa, e la remifUone della pena » 
Due parti dunque ha da avere ogni 
Onorato compenfo » G nidificazione , e 
Soddisfazione . La prima leva d’ intor- 
no all’ Innocenza la colpa addogatale i • 
La feconda ripara ài difprezzo con al- 
trettanta umiliazione. Ambedue rimet- 
tono nell’Opinione uni verfale l’ Impu- 
tato in e/Kggie d’innocente; l’Accufan- 
te in fembiante di Ravveduto. In tal 
maniera con atti di doppia giudizia«r 
fi può render l’Onor tolto, e ricupe- 
rare il perduto . Ma tutto al poilibile.' 

E qui fìà il Punto . 

L’Accufante è Dottore, è Sacerdote,’ 
c Clauftrale, sà beniffimo di che pefo 
fia la Calunnia, e qual compenfo ella 
merita . Che pubblica confcllione c te-» 

f auto 
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liuto a farne, chi pubblicamente Thè 
apporta agli Innocenti? E con quan- 
ta forza ha da tentare di sradicarla , chi 
con tanto vigore s’è ingegnato pian- 
tarla per trovar fede ? Il Foro d’ Ono- 
re s’accorda sù quefto articolo col Fa- 
ro della Cofcienza . Quel, che confì- 
ggerebbe in tal frangente un Profertò- 
re in Divinità , conrtglia un Profeflbrc 
in Cavalleria. G i urti fica zione pari all* 
Imputazione (.tutto in due fole paro- 
le ) Umiliazione eguale al difpreggio * 
Due ficuri rimedj > ma due malagevo* I 
li efccu2Ìoni . Se il Zelo foflè quello , 
che aveffe errato, farebbe altrettanto' 
pronto alla emmenda . Le Paflioni non 1 
fono così ubbidienti al dovere . Temo,- 
che et vorrebbe una Prede ter mi na zione 
Fifìca delle maggiori, che finger pof* i 
fa il Padre Lenaos, ed altri di quel** 
la Scuola. Dubitò, che ia tutta la_*. 
grande Jftoria de Àuxilii-s , non fe ne 1 
trovi uno , che vaglia a fpingere il 
iuo Autore a sì gran palio . 

Tanto pi», che- non farebbe fufli- 
ciente il farlo col fedo Nobile , e con ( 
la fola Città di Scio. Converrebbe^ I 
»far lo fteflò rimedio anche co’ Padri 
Gefuiti . Altrimenti ne feguirebbe . Che 
* j- - rima* 
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rimanendo egli nella colpa d’ Impo- 
ftorc con elfi nè il Nobile di Scio , 
«è la Città lì degnarebbe ricever^ 
foddisfazioni , né giuftifìcazioni da__# 
un Accufatore d altre Imputazioni con- 
vinto , e non rifcattato dall* Infamia 
col rauvcdimento. Dircbbono, e con 
ragione . Non abbiamo bifogno della 
voftra confeflione per purgare la no- 
ftra Innocenza dalla Accufa , che le 
avete data . I Teftimonj addotti pro- 
vano a jfofficienza la verità. Il voftro 
difdirvi poco aggiunge alla noflra Ca ti- 
fa . Più a voi importa , che a noi il 
ritrattarvi. QuefTatto di dovuta giu- 
ftizia , e di dovuto rifpetto , è aliai 
più utile a chi la fà , chea chi Iori- 
ceve •. ' 

Veramente i Nòbili di Scio hanno 
diritto à mantenere in tutto il fuo pun 
to il loro onore . La foggezione del- 
Turco non gli ha refi men gentil» , 
nc meno degni di fiima , comunican- 
do loro la barbarie , e togliendo a* 
que’ Cittadini il luftrò dell’antica ori- 
gine , con efercizj indecenti al deco- 
ro , e diftruttivi della natia Nobiltà - 
In tutto l’Impero Vaftiffimo Ottoma- 
no forfè non vi farà Paefe più privi- 
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leggiato di Scio. H’ ri mafia quivi la 
Religione nel pieno, e pubblico efer- 
cizio, e così la Civiltà delle Famiglie, 
e le Proficffioni delle Pèrfone onora- 
te neH’iifo primiero de’tcmpi, nccjua- 
Ji non vi dominavano gli Infedeli* 
JVioIti Cognomi illuftri nella Liguria, 
che ancor rifuonano in Scio , fon no- 
bili memorie della pallata chiarezza , 
e certi argomenti dell’ clferfi mantenu- 
ta incontaminata , anche nella muta- 
zione della Fortuna , e del Governo . 
Quella Chiefa, quella Criftianità con 
molta giu Ili zi a fi rifentono alle Im- 
putazioni , che le offendono . Devono 
contenerli anche nelle foddisfazioni , 
che offerte lor veniffero , in un deco- 
ro corrifpondente alla dignità del lo- 
ro Grado , ed alla riputazione acqui- 
fiata con sì onorato ri fentimento. 

In ogni azione però di quello Mon- 
do, yi fono delle malagevolezze , che 
ne impedifeono il buon efito > vi fi 
trovano poi anche degli agevolamen- 
ti, che le aiutano. Non è diverfoda 
gli altri il Cafo di cui fi difputa . 
Due quali infuperabili difficoltà s’ in- 
contrano* da ogni Calunniarne per or- 
dinario nel disdirli . Una G è Io {co- 
prirli 
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prirfi per Calunniatore, eflendo tenu- 
to per verace. L’altra, che per quan- 
to atttelli, chi fi ritratta, d’aver pub- 
blicato il falfo , non leva la prima 
credenza alla fua bugia . Gli Uomini 
lon portati a dar più fede agli altrui 
difetti , che alle altrui perfezioni . L* 
innocenza del Profilino non fi perfua- 
de come la colpa . E per tanto gli 
Impoftori col disdirli , fi caricano di ver- 
gogna , e non ottengono l’intento. 
Quelli due inciampi durifiìmi , e gra- 
vitimi , nel fuppofto prefente , fon_. 
tolti di mezzo . L’Autore del Raccon- 
to di Scio è cosi noto Calunniatore 
in quella Imputazione, che nulla per- 
derebbe di credito in quanto al farli 
conofcere diverfo da quel ch’era cre- 
duto . Non mutarebbe concetto nell’O- 
pinione degli Uomini favj nel partico- 
lare dell’ Impollura prefente . Acqui- 
llarebbefi anzi il merito dell’ingenua 
confefilone , e dell' onorato ravvedi- 
mento „ Per Io ftefiò motivo potrebbe 
elfer certo di trovar tutta la difpofi- 
zione nell’ elfer ammetta , e ricevuta . 
la fua ritrattazione . li Mondo mi- 
gliore è già informato, è già ficuro , 
che quel Fatto certijjìmo è una certilR- 
' f à ma 
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ma menzogna . Avrebbe quette du<*_, 
maggiori facilità il buon Padre nell* 
efccuzione del fuo dovere , del trovar- 
fi levate davanti quelle due troppo fre- 
quenti malagevolezze . 

Avrebbe, s’io non m’inganno, an- 
che la terza facilità . efeguita , cho 
avelie egli la parte della Giuttificazio- 
ne, il Nobile di Scio gli donarebbo , 
l’altra della Soddisfazione ; ò per dir 
meglio glie l’ha donata a quell'ora . Of- 
fervo nel Manifetto la protetta di la- 
feiar il gaftigo alla Ginttizia della». 
Terra , la Vendetta a quella del Cie- 
lo . Non farebbe diyerfo da sé mede- 
lìmo vedendo l’ Offènfore pentito * I 
Padri Gettiti poi non farebbero men 
genero lì, meno Criftiani del Secolare. 
Siamo obbligati ad aver quello buon 
credito della loro Pietà . 

Ma più di tutto gli renderà a gge- 
vole un sì buon’atto un fimiliffimo°e- 
fempio , e così fretto ,, che appena é 
finito di metterli in pratica . I/efem- 
pio moftra fàcile , con la etteuzione , 
il precetto , che infegna con la fpe- 
rienza . Il Medico Borghefe , un de* 
Seguaci del Cardinal Legato di Tour- 
non, aveva nel fuo Diario delle cofe 

della 
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della Cina calunniato malamente 1 Ge* 
filiti. Punto dal rimorfo s’è ravvedu- 
to . Hà eftefa un’ampia Ritrattazio- 
ne, e per mano di un Religiofo di S. 

Franceìco l’hà fatta venire in Italia » 

dietro il fuo Diario , a confedàr lo 
menzogne , e fvelare le verità . Se tan- 
to può Io (limolo della cofcienza , e 
dell'Onore in un Secolare , che non-, 
dovrà potere in un Religiolo , in un 
Clauflrale ? Ma Quello appunto , che 
rincorar mi dovrebbe quello é quel- 
lo , che mi fà temere . I Secolari pec- 
cali da Uomini , e però s’emmendauio , 
Quelli, che padano dallo {lato umano 
all’ Angelico, ò non peccano, ò pec- 
cano da Angeli » e però rellan incor- 
regibili , cosi non {ode. Tanto più fon 
degne di lode , e di memoria perpetua 
le Ritrattazioni {blenni in rifarcimento 
dell’ altrui Onore, fatte da alcuni Sog- 
getti inlìgni . Avrei da produrne più 
d’una in favor appunto de’ Padri Gè* 
fuiti ; ma balli per tutte la Parenelì 
memorabile del mentovato Cardinale 
Sfondratti . Qui l’accenno {blamente 
per non interrompere il filo del Dif- 
corfo . La regiftrarò in fine di tutto 
la Scrittura per addempire all’impe- 

f 4 gno. 
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gnd l è contentare la giufta curiofità 
de’ Cavalieri a cui la prometto. In._, 
cflà vedranno quanto facilmente gli 
Uomini anche grandi , e dotti fi pof- 
fano ingannare a pregindicio dell* al- 
imi riputazione, c come operano per 
rrfercirla . Troppo importa che nel 
Mondo s’impari quefta, non men giu- 
fta, che generofa pratica di riparare.* 
all’Onore offefo con imputazioni non 
meritate . 

Un’altro obbietto. Io preveggo, mi 
faranno i Cavalieri . Ogni Calunnian- 
te , per quanto fi difdica , e confelfi 
il fuo fello , e ne dimandi perdono f 
non potrà mai fere , che ei Calunnia- 
tor non fi a fiato : Gli Uomini non fi 
leveranno di mente il fuo errore . E 
fe l’avranno nella ftefla opinione , fa- 
rà nello fteflò grado d’infamia , ben__, 
lungi da ricuperare l’Onore . L’Obbiet- 
lo è importante , non è indiflolubile . 
L’Onor fi perde , ò per noftra , ò per 
altrui colpa. O' per notizia di fallo com- 
meflo , ò di fello apporto . L’ inno- 
cente ricupera il perduto Onore , col 
palefarfi , che fà la fua Innocenza . Il 
Delinquente riacquifia l’Onòr perduto, 
col ferii conofcere rau veduto, e perr- 
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tito , e con l’efercizio d’altre virtù , che 
ne allicurin l’emmenda r La vita del 
buon Ladrone Io efliggi a in concetto 
di Ladro i la fu a morte ce Io rappre, 
Tenta in riputazion diSanto. La Mad- 
dalena peccatrice era fallita di credito 
nel punto più delicato della fèmminil 
continenza . La Maddalena convertita 
s’agguaglia alle Vergini,* ha la glo- 
ria delle Innocenti . Tanto vale il rau- 
vederlì , l’emmendarfi , il dolerlìd’aver 
errato . Tanto vai dico, e con Dio 
c con gli Uomini ! 

Decima Conclusone , in KJfpoJìa al 
Decimo Ouefito . 

C Onclìitido, che la Giuftifìcazione, 
c l’Umiliazione adeguata, edop 1 
portuna , comperila cjual fi fìa Ingiù, 
ria . Che tali loddisfazioni fi accettano 
anche da gli Uomini di macchiato no- 
me , quando fon rifoluti a non conti, 
nuar nell’Infamia; ma di ricattarli dal- 
la pena, col pentimento, e con Lem* 
menda . Che l’Onore perduto per pro- 
prio fallo non fi ricupera in fpezie_^ 
come fa il Calunniato riconolciuto per 
innocente $ mà li racquifta nei com, 

f f pen- 
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penfo d’altre virtù, che fonilo. (cu fa-# 
del mal paflàto , e che aflicuranno d’ 
una nuova onorata vita per I* avveni- 
re. Cosi le Opinioni di chi rettamente 
giudica fi mutano in meglio , al mu- 
tarfi degli altrui coftumi; mutata l’O- 
pinione del Mondo Giudice , riacqui- 
rtato è T Onore . 

UNDECIMO. QUESITO. 

S E tanto è dificile in un Camini a - 
tore il rauvedimento j refia un’al- 
tro dubbio ragionevole al confiderarlo 
oftinato nella fua colpa . Può egli tro- 
var fede più nel Mondo , che lo cono* 
fce , e lo conofce per Importo re con- 
vinto/ Se non in quella forte d’a ccu- 
fe , con cui ha calunniato il Profilino; 
almeno in altre di natura diverfa da 
quelle, -nelle quali é dichiarato colpe- 
vole ? 

Quattro Maflime, ò fien Principi 

infallibili s’hanno da richiamare alla # 

meaioria , per decidere con chiarezza , 
e con brevità . Che il difcorfo a’ foli 
Uomini conceduto , è il naturai^ fon- 
damento della Società Cittadina . Che 
la Fede e il vincolo, che upi/ce tutte 

le 
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le Comunità . Che la Colpa é Pifnìco 
vero male de’Ragionevoli , Che lenza 
noftra colpa neflun può render l’Uo- 
mo veramente colpevole . Ma che non 
può, che non fà la Calunnia ? Pone 
in doflò all’ Innocente la colpa , che è 
il maggior male poflìbile da farli ali' 
Uomoi e fe noi rende colpevole nell' 
efìfer reale , lo rende colpevole nell’eC 
fer cognito . In quanto ail’eflèr co* 
nofeiuto, e creduto dagli altri , lo ren- 
de tanto colpevole , come a vede fin* 
Docente perduta l’innocenza in effètto. 
E tutto quello gran male , con chc_> 
frumento lo fà la Calunnia? CoL di-* 
feorfo, ch’è quanta dire con quella.», 
cofa per cui V Uomo ff domollra Uo- 
mo , ed Uomo Civile , ed e fondamen- 
to della Civii Società l Per conlequen- 
te dillmgge: la Fede Umana , che n ! é 
il vincolo . Parlando contro il vero 
il Calunniatore, e contro la propri^ I 
mente , vien meno di fua fede agli al- 
tri , e vien meno a se Hello . Tradilce 
il fuo mede limo fenti mento , per tradir 
l’innocenza accufata , e per tradir l’o- 
pinione di chi la giudica.. Non e dun- 
que giufto. in se , non è utile alle Cit- 
tadine Adunanze, che il Calunniatore 
: £ 6 fia 
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da aborrito , abbominato da tutti , che 
fìa bandito dal comcrcio Umano , che 
gli fìa tolta ogni fede ? Ad un fempli- 
ce menzognero più non fi crede , nè 
meno la verità . Chi hà fallito una 
volta , s’è lavorata una prefunzione 
aflài valida d’aver a fallire fempre in 
quella forte di fallo . E farà lecito ad 
un Savio di dar più credenza ad un__. 
(Calunniatore convinto ? 

L’Uomo d’Onore non può credere 
ad un Calunniarne in qual fi fia gene- | 
are d’accufe . Ogni accula , ch’egli met- 
ta in campo fi de 1 fuppore una Calun- 
nia.. La fua mala fede non muta fpe- 
zie., non muta ftromenti , con mutar 
la materia delle fue velenofe menzo- 
gne . Per quanto un venefico vada va- 
riando veleni , e l’ufo lor mortifero, 
egli è fempre venefico. Chi darà fede 
ad un Calunniatore commetterà una 
grande ingiuftizia contro di sè medefi- 
ano , c contro dd Calunniato . Farà 
un giudicio temerario giudicando be- 
ne dell’ Accuiante , e male dell’ Accu* 
fato , al difpetto d’ ogni equità , d’ o. 
gni prudenza. Giudicherà più con ia 
malignità, che con la ragione? e farà 
giudicato giuftiflimamente, ò acceca- 
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to da una ftolida ignoranza di natu- 
ra , ò corrotto da una maliziofa com- 
plicità d’ affetti col principal Calun* 
niante . 

Tutti gii Uomini d’Onore conchiu- 
dono meco ad una voce, che il Re- 
ligiofo Calunniatore convinto , noti 
può aver credenza nel Mondo , non 
folo nel Fatto certijpmo , che vuol dire 
falfiflìmo di Scio , nè rifpetto alla Com- 
munità di quell’Ilola , nè rifpetto a Pa- 
dri Gefuiti particolarmente calunniati» 
ma nè meno nelle altre accufe , che 
loro appone di falli gravillimi com- 
medi in Cina , ed in altri Pàefi . Nè 
quella è materia diverfa . Siamo in eo - 
dem genere mali . Anzi damo in mate- 
ria del tutto limile . Sempre fi tratta 
di Riti contaminati, di condi fcendenze 
fcandalofe , d’Opinioni rilaffate . Sem- 
pre fi tratta de’medefimi Accufati te- 
nuti in conto di nimici per vecchie, 
e moderne contefe ò e come fi vede 
chiaramente dalle invettive , dagli im- 
properi/ , e dalle villanie , di cui è pie- 
no il XJbro della Dìfefa . Che fe ba- 
da qualunque paflìone a far perdere il 
credito alle voci deH’appafllonato, che 
farà d’una palliane d’odio invecchia- 
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to ? D’ odio feoperto , e Svergognato 
altre volte ? D’odio ereditato dai Mac- 
ero , nicchiato col latte delle Dottri- 
ne ? Odio convinto d’ aperta malizia , 
di continuata malignità , di patenti 
calunnie ? Tutto, quefto lo raccolgo 
dai Libri , e dalle Carte . Sù la fede 
di quelle io rifpondo , e cosi rifpon- 
do , perche le trovo autentiche , e coni, 
probanti quanto mi vanno notifican- 
do^ Or vada chi vuole a predar Fe- 
de ad un fi fatto Accufatore , e sai- 
petti d ? effer fatto partecipe delie (uè 
colpe , e della fua pena . 

Undecima Concisione in Rjfpoft* 
dcWVndecimo Queftto . 

• ** •’ì ’ *\ . 

f - * * * * . / ' 

S Tabilifco con tutta franchezza d’a- 
, nimo diretto dalla comune dottri- 
na de’Savj . Che un Calunniatore con- 
vinto , ed oftinato non poffa più , nè 
pretendere , nè trovar fede tra Gente 
onorata; fia - nell’ accufa provata falfa^ 
od in altra imputazione di Spezie af- 
fatto diverfa . Mal fi fida ad un La- 
drone la robba , fia in contanti^ in gio- 
je, od in altre materie di prezzo* La- 
dro dell’Onore è il Calunniarne.. Per 

quan- 


Digitized by Google 



. , C «f ) 

quantoU, vada variando n$Ie Xmpo. 
Àure, e nelle perfene, G tratta fem. 
pre di rubbar V Onore . Sempre verfa 
in eodem genere mali ; ond’e , ch^J 
Tempre , e con ragione fuponitur ma. 
lus . 


DUODECIMO QUESITO. 

L A cunolìta è una di quelle febri 
, fidI?Qude h che bevendo 1* acqua , 
in Vece di t ri fioro , bevono nova fete. 
Soddisfatte undeci dimanda, ecco l a P 
Duodecima. I Padri Gcfuiti fono ac- 
cufati con inoltiffime Imputazioni in» 
giuriofe nello flelfo Libro , oltre a quel, 
la di Scio. Se credettero ben fa tto d’in- 
formare il Mordo, sù^^ verità di tante 
(falirnnie, che ordirle doyrebbon tene- 
re per non venire in Contradittorio 
con Perfona indegna avanti il Tribu- 
nal d’Onore? 

Gran motivi perfuadono i Padri del. 
la Compagnia a dir loro ragioni avan* 
ti rUniverfità degli Uomini d’Onore, 
e gran motivi lor perfuadono il con* 
trario. Non fono chiamato a quefta__, 
importante Confulta . Que’Padri non 
han bifogno di configli , nè d’ a/uti 

Era- 
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fìranieri per ben deliberare , ebenefe. 
guire le loro Difefe . Ne darò un folo 
cenno quanto vaglia per rifponderc al 
Quelito. Trovo nelle Scritture, e nel- 
le Stampe , che le Imputazioni date al- 
la Compagnia nel Colo Libro della — » 
JD iffejfd del Giudicio , fono intanto nu- 
mero j e di tal pefo, che divife negli 
Ordini Religioli di tut;ta la Criftiani- 
tà , farebbono fufficientiffime ad infa- 
marli tutti . Oflervo , che la. maggior 
parte di quelle accufe fono cavate da’ 
Libri d’Autori empi , ed Eretici, al- 
tre yòlte venute ai Tribunal della Fa- 
ma , altre volte convinti di menzogna, 
e giudicate $ e pure il buon Padre le 
pianta con quell’ ottimà fede, che fié 
finovare lina Calunnia , fenza dire , 
che altri prima l’hà data , ed altri 1’ 
hà rifiutata . La rifiutazione è feguita 
con pubbliche ftampe , da Autori fa- 
mofi . L’ignoranza non ifcula il novo 
Calunniarne . Si tratta di Libri volga- 
ri , de’quaii per altro egli moftrà d’a- 
ver notizia . La mala fede è patentif- 
fima . O’ quelle accufe erano ben giu- 
flificate, ò nò. Se nò, doveva l’Ac- 
cufante farli onore , con ribattere le 
non valevoli giuftificazioni , e tanto 
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pili provare le Accufe . Se si , é una_, 
malvaggità inefplicabile dare di nuovo 
una Imputazione già data , e provata 
per falla , produccndola fi come nuo- 
va , e non mai giudicata . Oltre di 
ciò Io ftile medefimo tutto fpirante il 
Zelo della malignità, e la carità dell’ 
odio, giuftifica alla mente d’ogni Sa- 
vio la fallita delle medefime acculò , 
che fpaccia per vere . A chi ben T in- 
tende , quel Libro , con quella forma 
dì fcriverc , è più difefa delia Compa. 
gnia , che và calunniando , di quel 
che lìa del Giudicio delia S. Sede , che 
vuol parer di difendere . Le Difcolpc 
medefime del Proemio fono prove di 
quelle colpe , che leu! are pretenda. 
Che migliori informazioni poflono da- 
re al Mondo i Padri Gefuiti sù i tan- 
ti delitti, che lor fono addoflàti ? In 
tal cafo è vano il Quelito. 

Dall’altra parte non pollo negare 1 
che le Calunnie per quanto fieno chia- 
re , cd aperte , non abbiamo Tempre i 
loro Fautori, il lor Partito. Tutti gli 
Emoli ( e non fono pochi ) della Com- 
pagnia , faranno portati a credere, fe 
non tutto il male , almen quanto ba- 
da ad abbuffarne il gran merito . Tut- 
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ti gli Inimici fuoi , ( e le ne contatto 
a fchiere > a Provincie , ed a Regni ) 
tutti gli Offe fi , che vuol dire gli Ere# 
tic» , i mali Criftiàni , gl* Ignoranti 
profontuolì , vorranno , che quanto 
lacera la riputazione della Compagnia 
fia vero, veridìmo, e fia carità lo {ve- 
larlo , pietà il crederlo . E' intereflc 
della Fede , della Chieta , e di tutto 
il Cattolichifmo , chi i Padri Gefuiti 
fi mantengano in quel Credito , che 
tanto è lor bilognofo per la difefa del-» 
la Religione , per l’ Ignizione della-» 
Gioventù , per la direzione dell’ ani- 
me Convìen in cola di tanto affare 
tenerli al Configlio più ficuro . Si de* 
più rifare il fuperfiuo , che tra. 
{furare il neceffario . Io gli tengo ob- 
bligati per univerfale intqrefiè della-* 
Criftiariità a difender 1* Onore private* 
della lor Compagnia • : ia 

B^cudqff dunque per pubblico be- 
neficio più che per confufione del Mal*, 
decente , rinfrefear la memoria de’Giu. 
<ftci d’Onore sù 1* innocenza- deliaca 
Compagnia aggrada d*< tante colf^ 
direi ( per rilpondere ài Quelito de,*» 
C^valieE» , non inai per configlia^e la 
prudenza di que’ Savi/fimi Uomini 

direi • 
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direi. Che fenza mai vogliere né un 
guardo, nè una voce all’Impoftore fi 
poteflè condur a capo agevolmente 1* 
Im prefa . Un Catalogo dilli nto delle 
Colpe nel Libro ignominiofo conte- 
nute , l’ auvifo de’ Fonti infetti , on- 
de furono trate di nuovo alla luce > 
il confronto degli Autori, che l’han- 
no copiofamente rifiutate , notandone 
i luoghi , e le (lampe , farebbe con- 
iare la verità coperta forfè dall’o- 
blio . Sarebbono tenuti gli Uomini d’ 
Onore a predarvi fede, ò almeno ad 
appagare i lor dubbj con la lettura 
delle Confutazioni, ne’ punti , di cui 
non fi teneflero ben (ìcuri . E così 
tutti dovrebbono giudicare fecundum 
allegata , prosata , non fecondo le 
Impodure difloterrate da’ Sepolcri con- 
taminati , ed invaiate da nova mali- 
zia per dar loro novella vita . Jn_, 
tal maniera , parmi , farebbe falvo 
il decoro , e la caufa della Compa- 
gnia . _*■ : . ' 

Cbe fc una fola Calunnia bada a 
metter un Cavallaro fuori del Mon- 
do Civile , Militare » Onorato . Che 
fi dorerà eonchiudere di centinaia di 
Calunnie reppiicate dalla mala fede 

del 


( > 4 ° ) . 

del rimetterle in piedi , e di tacerne 
le pallate {confitte ? Ci vuol tutta I* 
Algebra della Morale? per rilevare la 
Comma di tante colpe , di tanta in* 
ftmia . 

Duodecima Conclusone in ]{ifpofla 
del Duodecimo Queflto. 

C Hiudo quell’ ultimo Quelito con 
affermare . Che dove li tratta di 
Calunnie di molta confeguenza fi deve 
appigliarli alla più ficura via di non la - 
fciarle fenza giu ftificazione . Se altre fia- 
te furono convinte, iène rinfreschi al 
Mondo la memoria. Tutto quello fi può 
metter in pratica y fenza venir alle mani 
col Calunniante infètto di contaggiofa 
ignominia. Si aggiri la Caufa con gli 
Uomini d’ Onore , fenza acconfèntir 
giammai divenire in paragonecon chi' 
non è degno di comparire in contradit-’ 
torio Onorato ; ' ■ ; : ’• - « 

Qui finifee la Ri f polla Cavallcrefca, 
fe non in quinto penfo d’unire in varj 
Afforifmi le Soluzioni , e le Dottrine . 
Servirà per dare a vedere in una fola oc- 
chiata quanto è fparfò per tutti la Scrit- 
tura , fecondo l’ordine de’Quefiri . 

EPI- 
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EPILOGO] 

di tutta 1 ? Opera . - 7 

I. r A Giuftizia 3 el Valore 
M~j non stufano mai meglio, 
ch'ili Servigio di Dio 3 del Prin- 
cipe ^ della Patria . L' afTumer 
Querela per difender Y Onoro 
di quelli , non sò s'abbia da dir® 
fi maggior merito 3 ò maggior 
obbligo; Sommamente è offefa 
una Comunità dall' imputazio- 
ne d’ aver mancato al maflimo 
de'fuoi doveri ; ed è il malfi- 
mo de' doveri quello , eh' è il 
proprio del fuo Inftituto . Sia 
particolare* ò univerfale l'ac- 
cufa poco importa . Tutto il 
corpo fente la ferita di ciafche- 
duna delle fue membra . Ove 
tutti reftano macchiati daila__* ; 
macchia d'un folo , P offender 
un folo è un colpir tutti * 

IL Lai 
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IL La Difefa hà da effer Tem- 
pre onorata , Te non vuol di- 
ventare Offefa . Sia diretta piu 
a diflruggere l'Ingiurie, cho 
T Ingiuriarne.. Confervi il Ilio 
Decoro , anche , nei trafporti 
della contefa. A fcrittura d'ag- 
gravio corrifponda Scrittura-* 
di Scarico . Quando il Provo- x 
cante fi afconde-»- fi pubblichili 
rifenti mento , il Difenfore fi cc* 
li. In quello è viltà, a quello 
è dignità il non palefarfi. 

III. Ogni pafso delT Uomo 

d'Onore in Querele d’ Onort^ 
deve efier giuflificato * Chi è 
nel cafo di non poter mifurarfi 
con Àuverfario non eguale , ne 
manifefti le eccezioni . Se que- 
lle lo vituperano , è colpa di 
chi provocò , non di chi ecce- 
tua . , 

IV. La parità di Onore in-# 

tutti i cimenti, è necefFaria più 

che la parità della Condizione. 
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Il Contradittorio con l'Inferiore 
può cflfer corretta , ò generali- 
tà > con l'Infame èfempre igno- 
minia . Chi è corretto da un* 
Infame a giuftificartt , pubbli- 
chi l'innocenza, non concetti 
litiggio. - > - 

V. Ogni Ragionevole è fog- 
getto al Tribunal d'Onore^, > 
perchè ogni' Ragionevole deve 
dar ' ragione di sè agli altri, 
e può farli dar ragione dagli 
altri. La Natura col dare agli 
Uomini la Favella , hà dato 
loro il fegno d' averli ordinati 
a viver inficine : con dar loro 
la vergogna, hà fatto lor fa- 
pere dt averli fatti foggetti ai 
gran Giudido della comune^ 
opinione. Nettuno può dolerli 
ài eflfer giudicato da quel Tri-» 
bunale > a cui egli Retto abbia 
avocato la fila Caufa . ^ Diver- 
rò genere di vita dittingue gli 
Uomini, nei modo del Giudi- 

’ «io. 
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ciò 5 non. nella eflfenza. Tanto 
fi ftende la giurifdizione di que- 
llo Tribunale, quanto s'eflen- 
de il roflore, e'1 rimorfo. 

. VI. Comune è la pena a tut- 
ti gli Impollori di qualunque 
fpezie Politica elfi fieno, per- 
che in qualunque fpezie fono 
univerfali nimici deirUman_* 
Genere . Ha colpa per eflfer in- 
famato chi abufa del fuo cre- 
dito per infamare . Tré Tefti- 
monj provano ogni gran veri- 
tà , il maggior numero tanto 
più convince quanto più mol- 
tiplica le prove . In Giudicio 
d'Onore, , il fine della prova 
ben efeguita è il principio del- 
la condanna già meritata . I 
Cavilli fon per ogn'altro Foro, 
che per quello della Fama. 

VII. Chi hi da provare in 
Giudicio Cavallerefco , proui 
a fuo tempo. I falli d’Ordine 
£ fuppongono errori di ma li-» 

zia* 
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zia 9 perche tali Giudici; iòti 
diretti dalla ragion naturale i - 
non dalfartificio Forcole . La 
equità dirigge le caufe d’Ono- 
re. Provata la verità y non fi 
dà luogo aTutterfugij per tor- 
nare a contaminarla * e perniai 
non finir la cofìtefa . JLa ripu* 
ragione del Valentuomo non hi 
da Iter in fofpefo i Lafciarla^ 
in dubbio y balta per coniar** 
narla* . . ; <. ‘ i 

Vili. L’Acculatore convinto 
non fi giiiftifica con Parte , nè 
di volontario > nè di forzato fi? 
lenzio * II tempo del tacere era 
prima che prò vocafTe . Accula- 
re 9 e tacere dopo le DifeftJ 
dell’ Acculato è un approvarle 
per valide . La Modeftia non è 
più di fiagione . Il filenzio ma- 
liziofo parla quanto balla a giù- 
Jtificar Plnnocente, ad infamar 
i'Impoitore. La dive ria Voca- 
zione non leufa . Chi dal Chio- 

g ftro 
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ftro torna nel fecoloa contefta- 
re una Caufa cT Onore , mal lì 
ritira dal fècolo nel Chioftro, 
per fottrarfi dalla fentenza , c 
dalla pena. 

IX. Chiunque porta in pub- 
blico una Imputazione l’appog- 
gia su la Tua fede, fe non fi 
protetta di fondarla sh la fe- 
de altrui - 1/ Accufatore noii_, 
può tramutarfi in Relatore, ( 
quand'è convinto di menzogne- 
ro, 1/ Imputazione attolutanon 
può cangiarfi in condizionata > 
quand 7 è fcoperta per impoftu- 
ra. Lo ftato della Queftiono 
su cui fi contetta la Caufa, è 
la Regola del Giudicio. Non_, 
fi può variare lènza variare la 
Caufa fiélTa. 

X. Ogni Offefa ha la fua_^ 
Medicina; ina Thà da prende- 
Te TOffenfore, e non TOfFefo. 
Convien compenfore Tlngiu- 
flizia con la Giuftifìcazione . Il 

Dif- 
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Difprezzo con le umiliazioni. 
S' autentica Tatto col pentimen- 
to . Sigillali col perdono . Cosi 
è tolta di mezzo la dilugua- 
glianza frappofta dall* Ingiuria 
tra TOffenfore, e TOfFefo. La 
dofe è riflretta. La Pozione è 
pero amara . E' tal merito il 
prenderla , che rifana la piaga 
fatta 5 e la colpa del farla; rau- 
viva nelTOpinione degli Uomi- 
ni Tonor infermo, e Toner già 
morto . 

XI. L'oflinarfi nella colpa è 
un confermarli la pena . Toglie 
alTImpoflore ogni fede dopo 
avergli tolta ogni riputazione, 
li credere ad un Calunniatore >' 
che lia flato convinto , è un* 
accufare di bel nuovo il Ca-* 
lunniato , dopo che è flato a f* 
folto, anzi un condannarlo. La 
voce, la penna deli’ Impoftorc 
mette in dubbio anche una_J 
verità palefe. Tanto è impoffi- 

g 2 . . bile, 
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bile 5 che Tlmpo flore trovi cre- 
denza tra Gente onorata . 

_ XII. E' ben fatto difendere^ 
il proprio buon nome * anche 
dalle accufe giuflificate y e con- 
tro Calunniatori convinti. Nel- 
le materie d’Onore è meglio ec- 
cedere , che mancare, e mafll- 
me fe il credito degli Acculati 
piu giovaile, col confervarii nel j 
mo Juflro , alla comune utili- 
tà , che a Jor medeiimi . Il far 
troppo -, ò troppo poco calo 
deli" Onore , è difetto .* Duo 
virtù una magnanima, una_, 
modella y precedono a tener 
in regola quell’ appetito . Am- 
be conchiudono . Doverli fare 
gran conto .di mantenére nel 
fuo punto r Onore 5 quando il 
mantenercelo è virtù .«■ Ed è viN 
•tu, quand’è Oneflo, è onefto, , 
'quando ferve alla pubblica uti- 
lità. 

Tutto fia detto in ubbidien- 
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za ai comandi riveriti di così 
degni Cavalieri , e con piena 
raflegnazione del parer mio ad 
ogni miglior configlio degli in- 
tendenti di quella nobil mate- 
ria ; E fenza pregiudicio delle 
ragioni , &c. 
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Parenefi del 

CARDINAL SFON DR ATI , 

Pag. 6o. Ad le&orem. Anno 
1693. Typis Monafterii . 
S. Galli. 


Q Ua in utroque Libro (Re- | 
galis facerdotii , & Galli? 

, vindicata? ) de Tatribus So* 
cietatis ditta funt ; ea de aliqui- 
bus & part.icularibus , tantum ab - 
eft 3 e am Tontifici# autboritati ad - j 
•verjatam effe > ut potius dicendum 
fit , de tota Cbriftiana Repubìica , 
ipfaque fjipoftolka Sede optimi , 

' * ~ £7- hi t- 
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jó* baBenus meritam ejfe > & itù» *■ 
hac ipfa caufa , quam pr&manibus 
babemus y T. Tirfus Gonzales So - 
xietato Generato y egregium Opus 
quatuor Tropofitionibus Tarifeen - 
Jtbus profligandis adornajfe , tjpif- 
edidijfe y quod tamen ne in ^ 
fublicum prodir et y fpes cum Gal- 
lo componmdi ejfecit $ tace am 

injtgne aliud Opus T. Nicolai Tal - 
lavicini Innocentio XI. dicatunu> . 
Ergo ut dixi , qua ab aliquibus 
è Soctetate admijfa funt . Quam -. 
vis enim T. Zerle 3 Magnus c Ap- 
pamiarum Fìcarius in Epiftolis 
fuis ad Tontificefh Romanum da- 
to , aliqua recito t , qua ip futile 
Societato lnftitutum notare viden - 
tur ; crediderim , hac illi ( ut a- 
liis quoque Santijfimis Fsris ) ca - 
lamitatum 3 quibus proJliBabatur ; 
ac ardore difputandi cxcidijj'z 3 
qua pacato pojlea compojttoqucj 
animo non [cripta maluijfet ; cum 
alioquin y & ex Santlorum Ton-> 

tifi- 
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tificutn Diplomatibus 3 & rebus 
toto Orbe praclariffme geflis 5 //>- 
Jaque cxperientia tefte negavi haud 
pojfit 3 Societatis lnflitutum San - 
tijftmum optimeque de Republica 
Cbrifttana meritum effe , bodie - 
mereri 5 *0; //&rà in o/wwz- 
£#5 Scienti arum facultatibus eru - 
dttijftmè fcriptis > fof peccatoribus 
ad Cbriftianam vitam revocatisi , 
taf /rfcm expeditionibus in reme - 
tijfmas orbis plagas prò Religione 
fijceptis . 

fi pr ater e a in utroqutj 
libro Gallile videlicet V indicata! 
Regalifque Sacerdotii, 

quo Legationcm Lavardini 
profequimur 3 aliqua in medium 
produrla fint , qua cujufque (la - 
tus , aut conàitionis bominibus 
damno 3 aut etiam dedeceri effe, 
poffnt ; e a in bac e ditiene con- 
fitto omittenda duximus s iderrLj 
quoque in alni libris /abiuri , fi 
recudentur ; non enim prò perfo - 

nii 


Digitized by Google 



7iis bellum , fid prò caufa fu fi e - 
pjmus , quarti ut optimam 
omnino perfuafum babemus >, & 
rattombus qua, fuperari non pof- 
Jìnt , armai am j ita nomini no - 
xtam effe volumus ; juxtaque .in* 
Di&am , & innocentem . 
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ch’ha per Titola ch’ha per 

( Titolo , 

pondezarla ponderarla 

oportuno opportuno 
Quando la Patria e oftefa nell* 
onore j E’ fuor di dubio 
nell* onore , è fuor di dubio 
dettefta detefta 

11 memorabil fuccefìo, èia 
Il memorabil fuccefto , e la 
Vin Vim 

effe fe ne concepì ffc che d'effe 
nel riferirla , nel ponderarla ? 
nel riferirlo, nel ponderarlo? 
Forile Forfè 

in difefa in difetto 

Provarlo Provalo 

fuponiamo fupponiamo 
convinti convinte 
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